EDITORIALE

Pastorale vocazionale e movimenti ecclesiali oggi

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI


I Vescovi italiani dopo la XLVI Assemblea dedicata alle “Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale della Chiesa” (maggio 1999) hanno resi pubblici gli Orientamenti per la pastorale vocazionale oggi in Italia. All’interno dei “percorsi vocazionali” hanno dedicato anche ai
movimenti ecclesiali un’attenzione in quanto luoghi pedagogici della vita di fede e specificamente della pastorale vocazionale: “Al loro interno, l’incontro con Cristo è favorito da una concreta attenzione
alle persone, da una proposta spirituale chiara e incentrata sulla preghiera. Non poche vocazioni sono nate a partire da queste espe​rienze”. Ritorniamo dunque a riflettere sulle potenzialità di suscitare e accompagnare le vocazioni proprie dei movimenti ecclesiali, dopo una riflessione che ad essi dedicammo nel Convegno nazionale del1987 (Gruppi, movimenti, associazioni: quale pastorale vocazionale?).
Quel tema fu scelto dal CNV per favorire un ripensamento di tutti i movimenti più importanti, a grandissima maggioranza composti da laici, a proposito dell’efficacia o semplicemente della presenza in essi di una pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione. Ci s’interrogò sull’effettiva ecclesialità dei singoli movimenti e sull’apertura ecclesiale delle vocazioni sorte in essi. Gli interrogativi
posti furono forti, così le tensioni con altre componenti storiche della comunità cristiana (parrocchie, diocesi, associazioni laicali tradizio​nali) e nel convegno si manifestarono. Ma era forse un’altra stagione.
Oggi, infatti, c’è una maggiore integrazione nella vita delle comunità cristiane e una minore autoreferenzialità: si è attenti non solo all’ispi​razione dei fondatori e ai loro insegnamenti, ma anche al magistero del Papa e dei Vescovi locali; spesso c’è una presenza o una rappre​sentanza negli organismi di partecipazione; c’è una collaborazione con la pastorale delle Chiese particolari, senza rinunciare alla propria identità.

In questi ultimi anni, si sono anche chiarite alcune delle difficoltà teoriche (o teologiche) che rendevano difficile il dialogo con il resto della comunità cristiana e nello stesso tempo alcuni aspetti caratteriz​zanti i movimenti ecclesiali sono stati individuati e riproposti dal Magistero ufficiale della Chiesa. Per esempio, si è capito che la contrapposizione carismi–istituzione (dove i carismi starebbero dalla parte dei movimenti e l’istituzione sarebbero i Vescovi e le Chiese particolari) è insufficiente a descrivere la realtà della Chiesa, la quale è una realtà carismatico–istituzionale in tutte le sue manifestazioni, nelle sua attività, nei suoi ministeri (cfr. J. RATZINGER, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in AA.VV., I movimenti nella Chiesa, Città del Vaticano 1999, p. 28). Lo stesso Giovanni Paolo II ha affermato che: “L’aspetto istituzionale e quello carisma​tico sono quasi co-essenziali alla costituzione della Chiesa e concor​rono anche se in modo diverso, alla sua vita, al suo rinnovamento e alla santificazione del popolo di Dio” (Discorso in occasione dell’incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, 30 maggio 1998).

Anche l’identità dei movimenti si è venuta precisando. Essi sono stati definiti dal Papa: “Una concreta realtà ecclesiale a partecipa​zione in prevalenza laicale, un itinerario di fede e di testimonianza cristiana che fonda il proprio metodo pedagogico su un carisma preciso donato alla persona del fondatore in circostanze e modi determinati” (Messaggio al Congresso mondiale dei movimenti ec​clesiali, 27 maggio 1998).

Dei movimenti ecclesiali è stato definito anche il carisma: “L’ori​ginalità propria del carisma che dà vita ad un movimento non pretende, né lo potrebbe, di aggiungere alcunché alla ricchezza del “depositum fidei”… costituisce un sostegno potente, un richiamo a vivere… l’esperienza cristiana. I carismi riconosciuti dalla Chiesa rappresen​tano delle vie per approfondire la conoscenza di Cristo e per donarsi più generosamente a lui, radicandosi… sempre più nella comunione con tutto il popolo cristiano”, (ibid.) Quanto sia vocazionalmente rilevante questa affermazione è evidente.

In questi anni si è anche però chiarito il rapporto che ci deve essere all’interno della Chiesa e in particolare con coloro che hanno il ministero di discernere i carismi, i Vescovi. Dice sempre il Papa: «Come custodire e garantire l’autenticità del carisma? E fondamen​tale al riguardo che ogni movimento si sottoponga al discernimento dell’autorità ecclesiastica competente. Per questo nessun carisma dispensa dal riferimento e dalla sottomissione ai Pastori della Chiesa. ... Il Concilio scrive: “Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro esercizio ordinato appartiene a quelli che presiedono nella Chiesa, ai quali spetta specialmente non di estinguere lo Spirito, ma di esamina​re tutto e ritenere ciò che è buono (cfr 1 Ts 5, 12; 19-21)” (Lumen Gentium 12) (Giovanni Paolo II, Discorso..., 30 maggio 1998).

Al CNV e alla pastorale vocazionale della Chiesa italiana sta a cuore sapere come si sta evolvendo il cammino dei movimenti eccle​siali riguardo alle vocazioni di speciale consacrazione (presbiteri, consacrati, missionari, diaconi), sia quelle che rimangono legate e a servizio dei movimenti, sia quelle che si inseriscono in altre realtà ecclesiali preesistenti.  Ma ci interessa anche capire, per eventualmente accoglierli e valorizzarli, quali itinerari pedagogici, quali contenuti teologico​-spirituali, quali aspetti del mistero cristiano sono risultati utili alla crescita delle vocazioni di speciale consacrazione. Il nostro intento è quello di far crescere lo spirito di comunione a cui ci chiama il Papa per il nuovo millennio, anche nella pastorale delle vocazioni, e di farlo nella concretezza delle chiese particolari con la loro storia, i loro ministri, i loro laici, le loro attività pastorali... Crescere nell’unità, rispettando l’identità spirituale e vocazionale di tutti, ma collaborando sinceramente e decisamente, con lo scopo di affrettare la venuta del Regno dei cieli: a questo vorrebbe contribuire la pastorale vocazionale unitaria aperta anche al contributo dei movimenti ecclesiali

STUDI 1

I movimenti ecclesiali   tra consenso e sfiducia

di Cettina Militello, Docente di Ecclesiologia alla Pontificia Università “Marianum” di Roma e Presidente della Società Italiana Ricerca Teologica

CETTINA MILITELLO

Additati come l’antidoto alla secolarizzazione, come l’unica via di salvezza dinanzi a una cristianità in crisi, quelli che siamo soliti chiamare i “movimenti” - diversissimi nella nomenclatura e nell’ispi​razione - godono antiteticamente di un incondizionato consenso o di altrettanto radicale sfiducia. In verità, il fenomeno non è nuovo. Nella Chiesa i movimenti ci sono sempre stati. Talora sono stati fatti propri dall’istituzione ecclesiale, tal altra ne sono stati o se ne sono posti al margine. Il che ci riconduce alla tensione permanente di istituzione e carisma; alla dialettica permanente tra l’articolarsi strutturato della istituzione e il soffio imprevedibile e gratuito della Spirito. A mio avviso però il nodo non è tanto questo, quanto il respiro universale, “cattolico”, della comunità ecclesiale, che può promuovere o accogliere istanze diverse, comunque ripropositive del suo “mistero”, ma non può, pena la perdita della sua cattolicità, richiudersi o esaurirsi in una “parte” come prevaricazione o disattenzione al “tutto”.

Quali i caratteri dei movimenti?

Innanzitutto la spontanea aggregazione di soggetti, diversi per condizione o cultura, che si ritrovano attorno a una personalità carismatica riconosciuta come leader. Tale aggregazione spontanea può essere anche attivata da un insieme di convinzioni, di idealità, grazie a cui il gruppo si riconosce come portatore di una sua propria identità. Se ciò caratterizza un qualsiasi movimento sotto il profilo sociologico, a fare la differenza, nel caso dei “movimenti ecclesiali” è l’aggregarsi di credenti i quali così si ripropongono approfondi​mento comunitario della fede, e, soprattutto, la sua traduzione pratica secondo un modello radicale.

Sia che a raccoglierli sia un leader, non importa se chierico o laico, uomo o donna, sia che li unisca un insieme di principi, questo elemento aggregante è sempre interpretato in termini di spiritualità. Detto altrimenti, i movimenti ecclesiali nascono dalla dichiarata volontà di tradurre la fede in modo più autentico. Il che si accompagna ad altrettanto dichiarata presa di distanza dalle modalità ordinarie del vivere la fede, spesso ritenute inautentiche o insufficienti. I movimenti, dunque, se si inseriscono nell’alveo della straordinaria vitalità della Chiesa e ne costituiscono un segno, vogliono altresì farsi interpreti dell’oggettivo disagio che travaglia la cristianità. Il che è evidente a partire da quelli che potremmo additare come i loro caratteri comuni: laicalità, senso vivo e forte della comunità, primato dell’esperienza, integrazione di fede e vita.

Il primo di questi caratteri, l’istanza di laicalità, costituisce il tema obbligato della storia tutta dei movimenti ecclesiali. Solo raramente la loro leadership è stata affidata a chierici. Anche in questo caso, il vero soggetto dei movimenti sono e rimangono i laici. Ciò per la sottesa domanda di vivere da protagonisti la fede, soprattutto mettendo in atto quell’autonomia che distingue, appunto, i laici rispetto ai religiosi e ai chierici. La laicalità dei movimenti manifesta la crescita, “l’emancipazione» dei solamente battezzati, anch’essi membra vive della Chie​sa, anch’essi dei portatori di carismi (cfr Lumen gentium 12).
Quanto al senso della comunità, anche questa è una costante. Nessun movimento ecclesiale è mai sfuggito all’utopia del ricondursi alla comunità autentica, alla nostalgia della comunità delle origini, da attualizzare nel presente. Questo senso della comunità chiama anche in causa la dinamica dei rapporti, il vivere all’unisono nel segno della condivisione. Della koinonia i movimenti perseguono non solo l’istanza teologica ma anche quella esperienziale: essere e sentirsi comunione e, dunque, conoscersi, incontrarsi, camminare insieme. Si persegue la comunità come rete esperita di rapporti, come realtà quotidianamen​te vissuta. Il che è assai importante in un tempo come il nostro bisognoso di punti caldi di appoggio da contrapporre alle tante insicurezze d’indole psicologica, sociale, addirittura religiosa. Questo primato dell’esperienza nella molteplicità delle sue forme si configura spesso secondo moduli enfatici di sentire, vedere, parlare, agire.

Quanto al rinnovato rapporto di fede e vita, la spiritualità dei movimenti assai spesso rischia di tradurlo in chiusura, in integrismo, ora affidandosi a un modello di spiritualismo disincarnato, ora scegliendo la militanza sociale e politica con le asprezze che le sono proprie. Proprio l’enfasi su tutti questi elementi suona quasi come un atto di accusa nei confronti della Chiesa del presente. I movimenti ecclesiali non si ritrovano nelle strettoie delle associazioni tradizionali, ma neppure - e ciò è assai più grave - nelle modalità giuridico-istituzionali del disegnarsi territoriale della Chiesa. Il movimento scavalca facilmente la diocesi, dandosi un respiro tutto suo. La Chiesa del post-concilio, invece, avrebbe dovuto avere un respiro “locale”. È, infatti, nella concretezza del luogo che si manifesta la “cattolica”, la Chiesa nella sua interezza, soprattutto allorché si raccoglie come “assemblea” attorno al suo vescovo per celebrare l’eucaristia (cfr. Sacrosanctum concilium 41; Lumen gentium 13 e 26; Christus dominus 11).

Una Chiesa alternativa?

È indubbio che i movimenti tutti si facciano carico, ciascuno a suo modo, di istanze spirituali negate o di fatto perdute nelle macro-comunità disattente ai bisogni dei singoli, impossibilitate quasi ad assicurare, a tutti e a ciascuno, senso e coscienza ecclesiale. Ma i diversi movimenti hanno talmente radicalizzato i temi e i modelli della loro spiritualità e del loro esserci ecclesiale, da rischiare di configurarsi, quasi, come una Chiesa alternativa. Se occorre recepire le loro esigenze autentiche, la loro coraggiosa denuncia di immobilismo, invisibilità, anonimato, occorre anche pensare la Chiesa come realtà sinfonica che si edifica nella concretezza di un tempo e di un luogo attraverso il riconoscimento dei carismi che sono propri alle stesse singole comunità ecclesiali e alle diverse persone che ne fanno parte, oltre che ai gruppi, alle associazioni e agli stessi movimenti.

A mio parere, insomma, non ci si può unicamente ricondurre - e riconoscer​si emotivamente o praticamente - alla visibilità attiva dei movimenti, pur se vanno recepite le istanze di cui sono portatori. Basterebbe pensare a quel gioco al massacro che è la «massa» che i movimenti catalizzano e raccolgono. La folla entusiasta di centinaia di migliaia di appartenenti, magari ricca di vocazioni che le comunità ordinarie non riescono più a produrre, non comporta una certa anestesia delle coscienze, una certa perdita di sé? Che garanzie offre alla Chiesa nel senso forte del termine questo raccogliersi informe? Sono tutte teologali le corde che evoca? E, in ogni caso, il futuro è fatto di queste modalità? La Chiesa a venire - quella radicale e minoritaria tanto temuta, ma forse anche desiderata - può avere solo queste forme? Non corriamo piuttosto il rischio di una Chiesa parallela, pronta a rispondere alla nostra voglia d’esserci e di contare, ma proprio nella sua estrema mobilità incapace di assicurare la durata, la permanenza stessa delle comunità cristiane?

Non credo proprio che i movimenti siano “la” Chiesa. Piuttosto bisognereb​be sempre verificare se sono “nella” Chiesa. Non si starebbe a stilarne i “criteri di ecclesialità” se non fosse evidente il rischio di fraintendimenti pratici e teologici (cfr. Nota pastorale della CEI del 1981 su Criteri di ecclesialità dei gruppi, movimenti, associazioni e quella del 1993 su Le aggregazioni laicali nella Chiesa). E, tuttavia, nell’ottica delle dinamiche ecclesiologiche ed ecclesiali, il problema vero non è questo dello sviluppo e della enfatizzazione dei movimenti, ma quello di un “dire” e di un “vivere” la Chiesa, rispetto a cui i soli movimenti non possono bastare. La questione è del dire e testimoniare la fede, dell’essere e del sentirsi la Chiesa nella contestualità liminare della mutazione culturale in atto. Occorre rimettersi più globalmente in discussione - il che tocca i soggetti tutti (chierici e laici) e le strutture tutte (parrocchie, diocesi, metropolie, conferenze episcopali e i loro rispettivi organismi pastorali) -; occorre osare linguaggi nuovi, promuovere esperienze nuove. La vitalità dei movimenti, a fronte di una situazione di crisi e di ristagno, può facilmente apparirci come “la” risposta. Ma il nuovo linguaggio, la nuova sintesi di vita e fede, la globalità e il primato dell’esperienza, il modello autentico e integrale di comunione non possono toccare soltanto cristianità di élite. Bisogna aprire il cantiere ecclesiale nel senso forte del termine e chiedersi che ne è stato della profezia del Vaticano II. Detto altrimenti, il problema vero resta quello di una progettualità profetica, globalmente e propriamente culturale, condizione imprescindibile per il futuro della Chiesa nel terzo millennio.

STUDI 2

Vocazioni consacrate e movimenti ecclesiali

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

È raro che in occasione di un incontro col clero, con una congregazione religiosa o un istituto secolare, in occasione di un convegno regionale o diocesano non venga fuori alla fine una domanda, una osservazione una sottolineatura riguardante la questione dei movimenti nella Chiesa e del loro particolare rapporto con la tematica vocazionale. Indice di un tema ancora attuale e di una questione che probabilmente così come viene normalmente impostata non potrà restare che aperta. Il legame tra vocazioni al ministero ordinato o alla vita consacrata e i movimenti è singolare, forte e costante nel tempo. La massima preoccupazione viene espressa sul tema proprio dai responsabili dei cammini formativi tanto nei seminari quanto nei noviziati. Tema dunque di ancor grande attualità sul quale il CNV si è già soffermato in più occasioni1.

Dati da ritenere acquisiti

Assumo dalla Novo Millennio Ineunte (NMI) e da Nuove Vocazioni per una Nuova Europa (NVNE) i dati da considerare acquisiti e sui quali è inutile soffermarci. Sono due documenti autorevoli e di sintesi che provengono dalla Santa Sede: dal Papa stesso il primo, dalla Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche il secondo.

Il Papa consacra il terzo capitolo della NMI, «Ripartire da Cristo», ad una riflessione concernente la programmazione pastorale della Chiesa conseguente all’esperienza giubilare. Passaggi suggestivi ed incisivi che parlano di una pedagogia della santità e prima ancora della santità come vero ed unico programma pastorale. A conclusione del n. 31 - centrale in questo capitolo - il Santo Padre ci propone le seguenti osservazioni:

È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa.

Nello stesso capitolo, al n. 34, quando il Papa si sofferma sull’arte della preghiera da riportare al centro della vita di ogni comunità cristiana come tratto caratteristico della chiesa del terzo millennio, suggerisce:

Una giornata della comunità cristiana, in cui si coniughino insieme i molteplici impegni pastorali e di testimonianza nel mondo con la celebrazione eucaristica e magari con la recita di Lodi e Vespri, è forse più “pensabile” di quanto ordinariamente non si creda. L’esperienza di tanti gruppi cristianamente impegnati, anche a forte componente laicale, lo dimostra.

Sarà tuttavia al capitolo IV, “Testimoni dell’amore”, ed in particolare al n. 46 - così illuminante e prezioso di indicazioni anche operative per tutti noi animatori vocazionali - che si riconoscono i tratti fondamentali dell’attenzione che la Chiesa - nella sua massima Gerarchia - riconosce alla realtà dei movimenti. Ascoltiamo ancora brevemente il Santo Padre:

In questa stessa linea, grande importanza per la comunione riveste il dovere di promuovere le varie realtà aggregative, che sia nelle forme più tradizionali, sia in quelle più nuove dei movimenti ecclesiali, continuano a dare alla Chiesa una vivacità che è dono di Dio e costituisce un’autentica “primavera dello Spirito”. Occorre certo che associazioni e movimenti, tanto nella Chiesa universale quanto nelle Chiese particolari, operino nella piena sintonia ecclesiale e in obbedienza alle direttive autorevoli dei Pastori. Ma torna anche per tutti, esigente e perentorio, il monito dell’Apostolo: “Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” (1 Ts 5,19​-21).

Una chiara scelta di campo che mette fine ad ogni discussione. Questa è la linea della Chiesa. Da qui occorre partire per risolvere questioni ancora aperte e comunque non si torna indietro. Se la Novo Millennio Ineunte rappresenta l’orientamento che il Papa offre alla Chiesa universale in vista del terzo millennio e come coronamento delle celebrazioni giubilari, appena qualche anno prima un documento della Santa Sede sottolineava con autorevolezza la singolare importanza che riveste la realtà dei movimenti intesi come luoghi pedagogici della fede e della pastorale vocazionale. Il documento raccoglie del resto la ricchezza di un’assise europea che ha riflettuto ampiamente su ogni aspetto della pastorale vocazionale e merita la massima attenzione. Per noi animatori vocazionali è documento fondamenta​le. Leggiamo al n. 29c):

Oltre ai luoghi-segno sono preziosi i luoghi pedagogici della pastorale vocazionale, costituiti dai gruppi, dai movimenti, dalle associazioni e dalla stessa scuola. Al di là della diversa configurazione sociologica di tali forme di aggregazione, soprattutto a livello giovanile, è da apprezzare la loro valenza pedagogica, come luoghi in cui le persone possono essere sapientemente aiutate a raggiungere una vera maturità di fede. Ciò può essere efficacemente perseguito se non vengono disattese tre dimensioni dell’esperienza cristiana: la vocazione di ciascuno, la comunione della Chiesa e la missione con la Chiesa.

Mi sembra che non aggiungano niente di più - ai fini della nostra riflessione - né la Christifedeles Laici (1988), né il Congresso Mondiale dei movimenti ecclesiali celebrato a Roma nel 1998 e neanche la nota dei Vescovi Italiani Le aggregazioni laicali nella Chiesa del 1993. Si è tutti concordi nel parlare di una nuova primavera, a certe condizioni.

I contenuti vocazionali dell’esperienza dei movimenti

Vorrei introdurmi in questo secondo momento della mia riflessione con un breve passaggio tratto dal saluto che il Papa rivolgeva nel 1981 ai partecipanti al Primo Convegno Internazionale sui “Movimenti nella Chiesa”. Ascoltiamolo:

Come ben sapete, la Chiesa stessa è un movimento e soprattutto è un mistero, il mistero dell’eterno amore del Padre, del suo cuore paterno, dal quale prendono inizio la missione del figlio e la missione dello Spirito Santo. La Chiesa nata da questa missione (...) è un movimento e penetra nei cuori e nelle coscienze. È un movimento che si iscrive nella storia dell’uomo e delle comunità umane. I Movimenti nella Chiesa devono rispecchiare in sé il mistero di quell’amore da cui essa è nata e nasce continuamente (...). I Movimenti nel seno della Chiesa, popolo di Dio, esprimono quel molteplice movimento che è la risposta dell’uomo alla rivelazione, al Vangelo; il movimento verso lo stesso Dio vivente che tanto si è avvicinato all’uomo, il movimento verso il proprio intimo, verso la propria coscienza e il proprio cuore il quale, nell’incontro con Dio, svela la profondità che gli è propria; il movimento verso gli uomini, nostri fratelli e sorelle, che Cristo mette sulla strada della nostra vita; il movimento verso il mondo che aspetta incessantemente per sé la rivelazione dei figli di Dio. La dimensione sostanziale di un movimento in ciascuna delle direzioni sopra menzionate è l’amore.

Mi sembra un fascio di luce su tutta la tematica di singolare chiarezza e concretezza. Innanzitutto i movimenti sono visti come un momento del vivere della Chiesa che per sua natura è “movimento”. Nei movimenti ci siamo noi che viviamounamodalitàsingolaredellanostraappartenenzaecclesiale.Recuperando questa prospettiva si smussa ogni spigolosità che nasce da una visione manichea o concorrenziale. Nei movimenti e nei loro cammini ci siamo noi. Non altri. Ci siamo per vari motivi del tutto plausibili e condivisibili. La stessa Chiesa italiana, all’inizio degli anni ‘80, nel documento Comunione e comunità, affermava che la nascita dei gruppi ecclesiali, in qualche modo oltre la normale esperienza associativa già nota, andava vista con favore e simpatia come un fatto di Chiesa e fruttuoso per la Chiesa. Ricordiamolo brevemente ai nn. 45 e 46:

La condivisione della fede e di un serio impegno cristiano riunisce spesso alcune persone in gruppi omogenei, sia per affinità personali che per particolari carismi o specifici compiti di evangelizzazione e promozione umana. Così un po’ dappertutto fioriscono nella Chiesa tante piccole comunità, a volte singole o collegate fra loro in associazioni o movimenti. Paolo VI vi scorgeva “una speranza per la Chiesa universale”. È necessario che le comunità diocesane e quelle parrocchiali si aprano all’accoglienza di queste nuove forme di vita ecclesiale, dando loro la possibilità di integrarsi nell’insieme. Nello stesso tempo coloro che le formano devono sentire di appartenere al popolo di Dio ed essere consapevoli di doverlo servire con i propri particolari carismi.

Persone, come si vede, delle nostre: in qualche modo “noi” nel momento in cui siamo spinti verso un’esperienza che comunque è esperienza di Chiesa e vissuta nel grembo della Chiesa. Persone che sentono in maniera spiccata l’essere movimento della Chiesa stessa e desiderano offrirsi per mettere sempre di più “in movimento” la Chiesa tutta. Una corrente benefica che tende a smuovere, rinnovare, rinfrescare. Il problema sembrano diventare - al contrario - le resistenze di un contesto statico, pigro, infingardo. Non c’è una Chiesa contro una Chiesa: c’è il farsi della Chiesa che trova al suo stesso interno resistenze che con l’essere della Chiesa non hanno niente a che vedere. Ma il movimento non sembra dover degenerare in movimentismo: il fine non è quello di essere Chiesa alternativa ma di aiutare una Chiesa - magari stanca - a ritrovare l’entusiasmo, la freschezza, la fecondità. Non lo si fa accusando, giudicando, facendo sentire all’altro che io posso comunque fare a meno di te. Qui c’è lo zampino del Nemico. Né tanto meno lo si fa vivendo da movimento ecclesiale un’esperienza che non è più riconoscibile come ecclesiale: allora non apparterrebbe più alla chiesa e al suo movimento. Sarebbe altra cosa. E non ci interessa più.

Diceva il Papa poco sopra: “I Movimenti nel seno della Chiesa, popolo di Dio, esprimono quel molteplice movimento che è la risposta dell’uomo alla rivelazione, al Vangelo; il movimento verso lo stesso Dio vivente che tanto si è avvicinato all’uomo, il movimento verso il proprio intimo, verso la propria coscienza e il proprio cuore il quale, nell’incontro con Dio, svela la profondità che gli è propria; il movimento verso gli uomini, nostri fratelli e sorelle, che Cristo mette sulla strada della nostra vita; il movimento verso il mondo che aspetta incessantemente per sé la rivelazione dei figli di Dio. La dimensione sostanziale di un movimento in ciascuna delle direzioni sopra menzionate è l’amore”.

A me questa sembra la carta di un pellegrinaggio verso la vocazione: il movimento è per sua natura “risposta” a Dio che chiama ad una intimità con lui sempre più profonda e via ad una intimità con se stessi per non aver paura di riconoscere in sé l’immagine del figlio nel Figlio; ad una intimità con l’uomo per non aver mai paura di prenderselo in carico come “uno che mi appartiene”; ad una intimità con i gemiti del mondo per non aver paura di accoglierne le sfide. Il tutto sapendo che “alla sera della vita saremo giudicati sull’amore”, come ci ricorda san Giovanni della Croce. Davvero l’amore è la sorgente, il contenuto, l’obiettivo di ogni movimento che nasce nella Chiesa e che in essa offre un nuovo dinamismo e una nuova fecondità.

Fare movimento così non può che portare - come sua conclusione naturale - alla stessa finalità per cui esiste la Chiesa: costruire un’umanità che vive come Dio la vuole fatta di uomini che vivono come e dove Dio li vuole. Siamo destinati al Paradiso a questa unica condizione: che Dio possa riconoscerci come suoi. Dio è amore: l’amore è l’unica vocazione e l’unica verità. Anche e principalmente nei movimenti ecclesiali.

La vocazione personale e i movimenti ecclesiali

Porre come obiettivo la maturazione dell’amore comporta che all’interno del movimento accadano alcuni fenomeni, vengano proposte alcune esperienze, vengano offerti dei suggerimenti che vanno immaginati proprio a partire dall’obiettivo della massima autonomia personale e della massima robustezza interiore. Alla sera della vita ci presentiamo “da soli” a Colui che ci dirà - lo speriamo con tutte le forze e con tutto il cuore - “vieni servo buono e fedele...”. La vocazione al dono sincero di sé la si scopre e la si alimenta attraverso ogni esperienza di Chiesa ma tale esperienza è veramente di Chiesa se ha questo come suo unico obiettivo. Ciò vale anche per la vocazione stessa della Chiesa rispetto all’umanità e ciò vale per ogni esperienza che i cristiani vivono nella Chiesa.

A questo mi sembra che rispondano assai bene - con la consueta profondità e precisione - quelli che chiamiamo criteri di ecclesialità per le aggregazioni laicali e che sono sapientemente raccolti dal Santo Padre nella Christifideles laici al n. 30. Mi sembra opportuno riportare questo ulteriore fascio di luce sulla nostra riflessione.

È sempre nella prospettiva della comunione e della missione della Chiesa, e dunque non in contrasto con la libertà associativa, che si comprende la necessità di criteri chiari e precisi di discernimento e di riconoscimento delle aggregazioni laicali, detti anche “criteri di ecclesialità”. Come criteri fondamentali per il discernimento di ogni e qualsiasi aggregazione dei fedeli laici nella Chiesa si possono considerare, in modo unitario, i se​guenti:

- Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità, manifestata “nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli” come crescita verso la pienezza della vita cristiana e la perfezione della carità. In tal senso ogni e qualsiasi aggregazione di fedeli laici è chiamata ad essere sempre più strumento di santità nella Chiesa, favorendo e incoraggiando “una più intima unità tra la vita pratica dei membri e la loro fede”. 

- La responsabilità di confessare la fede cattolica, accogliendo e proclamando la verità su Cristo, sulla Chiesa e sull’uomo in obbedienza al Magistero della Chiesa, che autenticamente la interpreta. Per questo ogni aggregazione di fedeli laici dev’essere luogo di annuncio e di proposta della fede e di educazione ad essa nel suo integrale contenuto.

- La testimonianza di una comunione salda e convinta, in relazione filiale con il Papa, perpetuo e visibile centro dell’unità della Chiesa universale, e con il Vescovo “principio visibile e fondamento dell’unità” della Chiesa particolare, e nella “stima vicendevole fra tutte le forme di apostolato nella Chiesa”. La comunione con il Papa e con il Vescovo è chiamata ad esprimersi nella leale disponibilità ad accogliere i loro insegnamenti dottrinali e orientamenti pasto​rali. La comunione ecclesiale esige, inoltre, il riconoscimento della legittima pluralità delle forme aggregative dei fedeli laici nella Chiesa e, nello stesso tempo, la disponibilità alla loro reciproca collaborazione. 

- La conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa, ossia “l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano a permeare di spirito evangelico le  varie comunità e i vari ambienti”.

In questa prospettiva, da tutte le forme aggregative di fedeli laici, e da ciascuna di esse, è richiesto uno slancio missionario che le renda sempre più soggetti di una nuova evangelizzazione.

- L’impegno di una presenza nella società umana che, alla luce della dottrina sociale della Chiesa, si ponga a servizio della dignità integrale dell’uomo. In tal senso le aggregazioni dei fedeli laici devono diventare correnti vive di parteci​pazione e di solidarietà per costruire condizioni più giuste e fraterne all’interno della società.

I criteri fondamentali ora esposti trovano la loro verifica nei frutti concreti che accompagnano la vita e le opere delle diverse forme associative quali: il gusto rinnovato per la preghiera, la contemplazione, la vita liturgica e sacramentale; l’animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata; la disponibilità a partecipare ai programmi e alle attività della Chiesa a livello sia locale sia nazionale o internazionale; l’impegno catechetico e la capacità pedagogica nel formare i cristiani; l’impul​so a una presenza cristiana nei diversi ambienti della vita sociale e la creazione e animazione di opere caritative, culturali e spirituali; lo spirito di distacco e di povertà evangelica per una più generosa carità verso tutti; la conversione alla vita cristiana o il ritorno alla comunione di battezzati “lontani”.

Chi di noi vive l’esperienza ecclesiale di un movimento sa che quando questi criteri si realizzano quella fioritura di vocazioni all’amore che prendono - secondo il cuore di Dio - la via coniugale e la via verginale e che vanno a collocarsi nell’esperienza coniugale o in quella consacrata o in quella che nasce dal ministero ordinato dei presbiteri è assicurata, florida, sicura e forte. Chi di noi vive l’esperienza ecclesiale di un movimento sa che quando questi criteri non si realizzano, non solo non portiamo frutti di alcun tipo e finiamo per diventare ciechi che conducono altri ciechi, ma sappiamo bene che il fare movimento è solo una sofferta e presuntuosa staticità e ben presto la porta si chiuderà miseramente dietro di noi.

Torno da mia madre!

E quando un giovane dovesse - perché così deve accadere - scoprire la propria personale vocazione, il percorso realizzato per certi aspetti va conside​rato concluso ma in nessun modo va considerato dimenticato. L’esempio luminoso della famiglia d’origine, quando nasce una nuova coppia, ci aiuta a sgombrare il campo da qualsiasi assurdo pregiudizio.

Se il movimento è stato vissuto come fatto di Chiesa nessuno si sognerà di pensare che possa privare il movimento di qualche cosa il fatto che una persona giunga ad approdare in quelle vie vocazionali che sono proprie di ciascuno e che ci fanno vivere secondo il cuore di Dio. Un po’ di tristezza c’è, è inevitabile, ma nessun babbo o mamma si sognerà di considerare una perdita il figlio che si sposa... Il figlio stesso non avrà bisogno di far parte della famiglia d’origine per imparare a vivere la propria via coniugale ma farà parte della nuova famiglia anche la famiglia d’origine: piena e gioiosa comunione; voglia di vedersi spesso; preoccupazione cordiale e attenta: ma nessuna dipendenza, nessuna nostalgia.

Quando un giovane o una ragazza scoprono la propria vocazione verginale che li chiama al ministero presbiterale o alla vita consacrata il loro modo di fare movimento nella Chiesa necessariamente reclama altri percorsi: cerca una radicalità evangelica “non comune” un rapporto con Dio, una vita nella castità nella poverta e nell’obbedienza, una vita nel silenzio e nel raccoglimento che sono proprie di quell’esperienza movimentistica - secondo la bella intuizione del Papa - di un presbiterio diocesano o di una congregazione religiosa come pure di un istituto secolare o missionario. Non c’è alcun bisogno di “tornare dalla mamma” perché non c’è nessun bisogno di lasciarla. Ma non si ascolta la mamma o il babbo come quando si stava in casa...Ora c’è una nuova famiglia con la quale fare i conti.

Una preziosa primavera dunque! Perché preziosi sono i valori espressi e i bisogni autentici che stanno all’inizio di ogni esperienza movimentistica. Tuttavia l’obiettivo resta la persona e la sua vocazione all’amore. In questa prospettiva è molto probabile che anche per il movimento finirà per diventare una grande risorsa porre questo obiettivo vocazionale al centro del proprio interesse e della propria prospettiva dinamica. Dire vocazione - in fin dei conti - significa dire la ragione stessa per la quale esiste l’uomo, la Chiesa e... i movimenti ecclesiali.

Note

1) In particolare un Convegno Nazionale di Studio con di C. Riva, E. Franchini, A. Plotti, P. Scabini, R. Cananzi, M. Camisasca, S.Veronesi, D. Follio, G. Donnini, C. Ruini (3-5.01.1987), un numero monografico di Vocazioni destinato a preparare il convegno stesso (5/1986) con interventi di I. Castellani, P. Scabini, L. Bonari ecc. Gli atti del Convegno sono confluiti in un volumetto dell’editrice Rogate dal titolo Gruppi, movimenti, associazioni: quale pastorale vocazionale, Roma 1987.

ORIENTAMENTI 1

Per un respiro ecclesiale delle vocazioni scoperte all’interno di un movimento

di Beppe Roggia, Direttore dell’Istituto di Metodologia della Università Pontificia Salesiana di Roma

BEPPE ROGGIA

Che ne dici delle vocazioni che provengono da un Movimento?. Sono almeno 15 anni che mi sento ripetere la stessa domanda, un po’ dappertutto, nel confronto e nel dialogo dopo conferenze e lezioni su temi di vocazione e formazione. E, come al solito, mi trovo davanti uno sparuto gruppo di entusiasti ( in genere appartenenti al giro di un Movimento), un discreto numero di oppositori e la stragrande maggioranza di incerti so​spettosi. È possibile che maturino va​lide vocazioni nei e dai Movimenti, sia per le Diocesi che per gli Istituti Religiosi? La mia risposta, in base all’esperienza nell’animazione vocazionale e nella formazione in que​sti anni è sempre stata e rimane dichiaratamente: sì. 

Bilancio positivo

C’è un dato inconfutabile ed inequivocabile e l’esperienza l’ha tan​te volte confermato: il rinnovamento inaugurato dal Concilio è passato agli atti del tessuto ecclesiale soprattutto nel terreno dei Movimenti e grazie al loro contributo. Questo dato generale positivo non può non avere delle con​seguenze positive in tutte le diramazioni della vita cristiana, vocazionale compresa. Dai Movimenti abbiamo in genere il “prodotto” di un cristianesimo riscoperto, sia nelle ce​lebrazioni, sia nella formazione cate​chistica, sia nella vita di preghiera che nel servizio e senso missionario. Gio​vani e adulti che, finalmente, passano da un cristianesimo puramente anagrafico e anonimo (tanto da far pensare ad un puro fatto culturale) ad una vita cristiana fresca, rinnovata e fortemente testimoniante. Un clima quindi che consiste in un gioioso im​pegno, che non si limita a riprodurre , ma che, continuamente, nell’oggi,

prepara il domani. Gente dallo sguar​do fiducioso e coraggioso, né impau​rito dalle brutture del presente né illuso per le false promesse dell’autosufficienza contemporanea. Gente con i piedi per terra ma che non ha rinunciato a sognare il futuro come lo sogna Dio, coniugando e nutrendo​si insieme di memoria e di utopia, quell’utopia dello Spirito Santo, che non è un’esuberante fantasia di esalta​ti ma impegno nell’oggi sognando la Chiesa di domani. Tutto ciò produce il contagio; di fatto il contagio avviene, quando una persona o un gruppo crea attorno a sé un ambiente, che sa susci​tare la seduzione e il desiderio di con​dividere la stressa esperienza.

Molto di questo si può costatare facilmente nei giovani maturati all’in​terno dei Movimenti: grintosi, entu​siasti, fin anche un po’ idealisti e gasa​ti, un po’ come il Vangelo descrive i primi discepoli dell’esperienza pre-pasquale. Segno che essi hanno incontrato Qualcuno di vero e di gran​de e decisivo sulla strada della loro esistenza. Ma, come per quei primi discepoli, non basta. E qui iniziano i problemi. Questo clima autentico ed anche un po’ euforico, si scontra il più delle volte con realtà cristiane fredde, per non dire raggelate, stanche e “routinose”, più giuridiche che vitali, più strutturate che comunionali, più rinserrate in una fortezza da difendere che aperte ad incontrare la gente con lo slancio descritto nel libro degli Atti degli Apostoli. Di questo gruppo fan​no parte anche un discreto numero di ambienti di formazione sia diocesani che religiosi. Ed allora… crolla tutto. Il fatto ha già fatto versare una valanga di parole e fiumi di inchiostro con rispettivi sovraccarichi di colpe. Non serve tuttavia puntare il dito e misurare colpe e responsabilità con accuse vi​cendevoli anche pesanti e gravi. Nella Chiesa le responsabilità, piccole o grandi, sono sempre di tutti e non solo di qualcuno o di un gruppo. Vediamo di cogliere invece qualche punto debole, come almeno ho potuto sperimentare da parte mia, ma solo per trovare qual​che linea di un possibile miglioramen​to. Prescindiamo in questo contesto dal discernimento vocazionale vero e proprio (se si tratta di una vocazione consacrata sì o no), per limitarci ai problemi inerenti alla risposta, debole o infranta nel giro di poche stagioni, magari dopo una partenza entusiasta e decisa, in conseguenza dello scontro, a cui accennavamo sopra.

Il giovane o la giovane in questio​ne conoscono il Signore Gesù, il Van​gelo e la realtà ecclesiale ma solo nella visuale e nel “filtro”/ misura del Movi​mento. Il resto della Chiesa è scono​sciuto oppure non ha importanza. Dal​l’altra l’ambiente formativo che lo ac​coglie si sente espressione del cristia​nesimo e della Chiesa “ufficiale” e guarda con sospetto o misconosce di fatto la realtà non così strutturata, inse​rita e ordinata dei Movimenti. Segno evidente che tra questi e le altre realtà ecclesiali c’è poco dialogo, quando

addirittura non c’è aperta polemica e contrasto. La situazione viene ancora ulteriormente complicata dal fatto che gli interlocutori ed intermediari diretti tra il giovane e la Chiesa oltre il Movi​mento sono spesso laici, sacerdoti e consacrati, che, entusiasti del Movi​mento stesso, non hanno tuttavia inte​grato bene la propria appartenenza alla realtà ecclesiale del territorio (parroc​chia, diocesi) o dell’Istituto Religioso e vivono essi stessi per primi una schi​zofrenia pratica o dilacerazione inte​riore fatta di tensione continua tra la propria vocazione all’interno della Chiesa e l’appartenenza al Movimen​to. Questo non può non avere una ricaduta negativa sul giovane e prepa​ra senz’altro la strada alla sua crisi futura.

Qualche suggerimento

È possibile uscire da questa “im​passe” senza accontentarsi semplice​mente di accuse o senza ignorare il problema? Diciamo di sì. Anche que​st’anno, a causa dei fatti tragici, che tutti conosciamo, si è parlato molto dei giovani, si sono fatte tante analisi sulla loro difficoltà a ritrovarsi in questo modello di società e sulla loro man​canza di una vera coscienza critica. Con molte persone io però continuo a credere e posso dire che il “problema giovanile” è in gran parte dovuto alle mancanze degli adulti, sia in generale che per quanto riguarda il caso speci​fico dei Movimenti. Che fare allora? Chiaro, le scelte ultime restano per​sonali ed i giovani hanno le loro grosse responsabilità ma, troppo spesso, sia​mo noi adulti ad influenzare, ed in modo decisivo, la direzione che pren​de la loro vita, perché il quadro entro il quale i giovani maturano le loro scelte è quello che la nostra generazione ha costruito per loro, con lo stile del no​stro essere Chiesa e società. E così anche i Movimenti, che dovevano es​sere un lievito straordinario del pane della vita cristiana rinnovata, troppo spesso si sono trasformati, per i nostri giovani, in uno scavo di tana confor​tevole.

Da queste linee generali deriva un impegno per tutti.

Per il tessuto ecclesiale chiediamo che si passi da un cristianesimo, spes​so pietrificato e raggelato, a comunità infuocate dal fuoco dello Spirito, dan​do spazio a tutto ciò che lo Spirito muove con il suo calore e con la sua divina fantasia. In un’epoca di grande riscoperta della spiritualità come la nostra è raccapricciante vedere come ci sia una vistosa fuga a oriente e nelle sette, a causa dell’incapacità nostra a presentare in modo vivo la freschezza perenne del Vangelo.

Per la realtà dei Movimenti chiedia​mo di rivivere in forma peculiare l’ico​na della lavanda dei piedi. C’è da la​sciare perdere, una volta per tutte, la sindrome, più o meno evidente, dei primi della classe ed incarnare la fre​schezza del rinnovamento cristiano, che li caratterizza, nella realtà sovente rattrappita, stantia o addirittura sporca delle nostre chiese. Come S. France​sco o Madre Teresa: senza giudizio, oltraggio e “puzza sotto il naso”. Ama​re la Chiesa di oggi, accogliendone i ritardi ed i limiti e sognare la Chiesa di domani. Educare e formare le nuove generazioni a respirare a pieni polmo​ni il vento dello Spirito nel rinnova​mento, accettando di ritmarsi con il respiro ecclesiale sovente affannoso ed asmatico.

Per le case di formazione ed i formatori/trici chiediamo una grande simpatia verso tutto ciò che è rinnovamento della vita cristiana, anche se non tutto è così ordinato e “canonico” come si vorrebbe. In particolare accogliere con molto apprezzamento ed empatia i gio​vani vocabili e vocati, che hanno ma​turato la loro scelta e risposta all’inter​no di un Movimento Ecclesiale, per​ché siamo di fronte ad un grande dono di Dio. Contemporaneamente iniziare con loro un cammino, che li aiuti ad aprire lo sguardo di orizzonte e la sensibilità del cuore dallo stretto “pri​mo piano” del Movimento ai 360° della realtà ecclesiale in tutte le sue componenti, varietà di carismi, straor​dinarie testimonianze ed inevitabili mi​serie e peccati. Se si cammina in que​sto modo, è facile portarli alla maturazione di allargamento dello sguardo ad ampio spettro. Se rimango​no serie resistenze ed opposizioni è un segno abbastanza chiaro che la voca​zione non è autentica o siamo di fronte alla struttura di una persona ancora troppo acerba per un serio cammino di risposta vocazionale specifica. Il re​spiro della Chiesa e con la Chiesa fa parte integrante dell’autenticità del di​scernimento vocazionale, sia nella chiamata che nella risposta.

Per i giovani chiediamo di saper co​niugare con realismo l’entusiasmo e la sete di autenticità con la pazienza e la misericordia, servendo ed amando non solo il povero lontano o il giovane ammalato di AIDS ma anche la Chiesa istituzione, la Chiesa comunità par​rocchiale stanca e stereotipa, la Chiesa di minoranza non compresa: se si pre​senta come una vecchia signora compassata con tante rughe e tanti acciacchi, tuttavia rimane ugualmente la più bella delle madri.

ESPERIENZE 1

CDV e movimenti ecclesiali: quale collaborazione per una pastorale vocazionale unitaria?

di Claudio Raimondo, Direttore del CDV di Salerno-Campagna-Acerno

CLAUDIO RAIMONDO

Sulla scia degli insegnamenti del Magistero ecclesiastico e del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (1985) il CDV di Salerno-Campagna​ Acerno, sin dal suo sorgere ha pro​mosso una fattiva collaborazione in vista di una pastorale vocazionale unitaria nella nostra Chiesa locale. Da quando, nel 1983, ebbi l’in​carico, da parte di S.E. Mons. G. Grimaldi di v.m., di dirigere il CDV mi sono attivato per prendere contatto, attraverso la Consulta delle Aggregazioni laicali, con tutte le asso​ciazioni e i movimenti presenti in Dio​cesi. L’approccio mi fu facilitato an​che dal fatto di essere il vice assistente diocesano dell’ACR, il movimento di ragazzi aderenti all’Azione Cattolica Italiana. Di non secondaria impor​tanza è stata anche la partecipazione al convegno di studio organizzato dal CNV avente per tema il rapporto tra associazioni, gruppi e movimenti e la pastorale vocazionale degli anni ‘80.

La conseguenza è stata di cono​scere un po’ più da vicino i cammini di fede che le associazioni, i gruppi, i movimenti proponevano ai loro ade​renti per farne emergere le linee vocazionali presenti in esse. Accetta​re, perciò, gli inviti che provenivano dai vari responsabili per tenere incon​tri di preghiera, ritiri o altre celebra​zioni è stata occasione per entrare in contatto con i membri e sensibilizzarli, attraverso il loro specifico, ad una pastorale vocazionale unitaria. La conoscenza reciproca ha per​messo che ogni associazione, gruppo e movimento avesse un suo rappresen​tante all’interno del consiglio del CDV, e ciò ha favorito il collegamento tra il Centro e le varie aggregazioni eccle​siali.

La collaborazione più intensa si è avuta nei momenti più significativi che il CDV ha organizzato, quali, ad esempio, la scuola per animatori vocazionali, le scuole di preghiera zonali, la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni. In ciascuna di tali manifestazioni il contributo di ogni aggregazione è stata significati​va e qualificante. L’attenzione parti​colare è stata quella di valorizzare ognuna secondo il suo carisma speci​fico. Ad esempio ai membri del Rinno​vamento nello Spirito è stato chiesto di animare la Liturgia, all’Azione Cattolica di guidare i gruppi di ap​profondimento, al Cammino neo​catecumenale di portare testimonian​ze di vita cristiana, a Famiglie Nuove del Movimento dei focolari la testimo​nianza sulla vocazione al matrimonio e come i genitori aiutano i loro figli nel discernimento vocazionale, e così via. La risposta da parte dei gruppi, movimenti e associazioni, in tutti que​sti anni è stata molto soddisfacente, si è potuto notare da parte loro un inte​resse crescente per la pastorale vocazionale e in modo particolare per la celebrazione della GMPV. Molti dei responsabili acquistano i sussidi del CNV e li mediano per i loro asso​ciati secondo lo specifico di ciascuno. Merita, a tal proposito, una particola​re menzione il Centro Volontari della Sofferenza (CVS) che il CDV conside​ra il più prezioso dei suoi collaborato​ri perché, mediante l’offerta quotidia​na del proprio handicap e la loro preghiera, mantengono viva l’atten​zione della Comunità sulla tematica vocazionale; ma c’è di più: tra i vo​lontari di questo Centro diversi giova​ni e diverse ragazze hanno accolto l’invito del Signore a seguirlo nella via della consacrazione. Se la parrocchia resta il principale vivaio delle vocazioni di speciale consacrazione, un buon numero di esse è scaturito anche dai gruppi, movimenti e asso​ciazioni, e questo grazie all’impegno di tutti coloro che si sono assunti la responsabilità di sensibilizzare cia​scuno degli aderenti sul ruolo impor​tante che ogni battezzato ha in ordine al discernimento e all’accompagna​mento vocazionale oltre, naturalmen​te alla preghiera che è e resta il mezzo principale per ottenere le vocazioni dal Padrone della messe.

A tal proposito è molto interes​sante l’esperienza che come CDV stia​mo portando avanti con gli aderenti al “Monastero invisibile di preghiera per le vocazioni”. Ad esso aderiscono cir​ca un migliaio di persone tra cui molti appartenenti alle aggregazioni laicali. Con loro, e in collaborazione con il Seminario Metropolitano, ci si incon​tra annualmente in occasione della solennità dell’Annunciazione, nella cappella maggiore del Seminario, per la recita del S. Rosario, per l’adora​zione eucaristica comunitaria e la celebrazione della S. Messa. Ovviamen​te, non tutti gli aderenti possono par​tecipare a causa di impedimenti anche fisici, ma attraverso lettere o telefona​te si fanno presenti dichiarando la loro consapevolezza di collaborare al​l’opera più importante che interessa la vita della Chiesa e del mondo.

ESPERIENZE 2

Ruolo educativo di un gruppo associativo nella parrocchia

di Giuseppe Praticò, del Seminario Arcivescovile Pio XI di Reggio Calabria

GIUSEPPE PRATICÒ

Madre e Maestra! È così, che oggi, nel mio itinerario di formazione al sacerdozio, mi sento di definire la Chiesa; una Chiesa di cui mi sento da sempre e per sempre figlio, perché da questa generato e da questa chiamato. È a lei e per lei, che rendo grazie a Dio, autore di ogni vocazione. Dentro il suo grembo ho ascoltato la voce di Cristo; ho trovato il coraggio di ri​spondere; mi ha guidato e ha sostenu​to la fedeltà di ogni giorno; è stata “via, verità e vita” per permettere a Cristo di realizzare in me il progetto del Padre. Una gratitudine che sgorga da un cuore che ricorda: “Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. Come aquila che veglia sopra i suoi nati, egli spiegò le sue ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore Dio lo guidò da solo, non c’era con lui alcun dio straniero” (Dt 32, 10-12).

Questa Parola è per me “memo​riale” del cammino percorso, apren​domi nel contempo a prospettive sem​pre più nuove, a scelte sempre più coraggiose da fare, a cammini sempre più impegnativi. Interpreta il bisogno costante e profondo di fare riferimen​to alla mia comunità cristiana, come il luogo, il tempo e lo spazio, dove la scoperta della mia vocazione e il suo discernimento, hanno trovato il loro naturale, progressivo e graduale accadimento. Trovò... educò... allevò... custo​dì... prese... sollevò... guidò: ecco i criteri di Dio manifestati dalla e nella comunità per scoprire il progetto divi​no di ogni uomo, nella storia. È la verità della mia vocazione sacerdota​le. Questi verbi, infatti, mi hanno coin​volto totalmente.

Trovò

L’amore di Dio è mistero; è mi​stero racchiuso nelle profondità del suo cuore. Un cuore che per sua natura non può fare a meno di amare. Proprio per questo un Dio - il nostro - “inquieto” d’amore, dal quale sono stato cercato per essere trovato. Ecco, allora, che Dio entra nella storia e nella storia di ogni uomo, per farsi incontrare e rivelare l’Amore che Lui è. Niente sconvolge di più che sentirsi amati. Scoprire che c’è qualcuno che ha riservato per me tutta la sua poten​za d’amore. Quest’incontro ha cam​biato tutta la vita - il passato, il pre​sente, il futuro - e ne è divenuto il senso: chiamato perché amato, per​ché lui mi aveva in cuore. È questo suo amore il “perché” della scelta; non altro. Lui stesso, dunque, ama appas​sionatamente! Forte di questa certez​za, la mia comunità cristiana ha se​guito trepida i miei passi e le mie scelte, si è fatta “samaritana” della mia vita. Mi ha guardato, mi ha incontrato, si è chinata su di me, di me ha avuto passione d’amore: lei, chiamata, mi ha mostrato e svelato che in Dio, il Viven​te, è nascosta l’identità di ogni vivente (cfr. Col 3, 3); dunque anche la mia.

Educò… Allevò… Custodì

Ecco il cuore della chiamata, di ogni vocazione: la cura affettuosa con cui Dio circonda il suo amato, lo se​gue, lo nutre e lo fa crescere, lo fa stare con lui. Non di tanto in tanto, quando capita, quando si è liberi o quando se ne ha bisogno, ma sempre e per sempre. Amare solo lui e fidarsi di lui solo; credere solo a lui; ascol​tarlo senza stancarsi, trovare in lui la forza per vivere, il coraggio e la vo​lontà di superare qualunque ostacolo. Di questa educazione se ne è fatta interprete la comunità parrocchiale, in modo particolare il gruppo associa​tivo di cui facevo parte. È qui che ho fatto esperienza della Chiesa. È qui che ho ascoltato per la prima volta, attraverso l’annuncio di una fede con​divisa, vissuta e celebrata in una fraternità fondata sulla comunione trinitaria, che Dio ha un progetto per me. Ho capito, così, che amore è prima di tutto sapersi amati. Grazie a questo, mi sono sentito chiamato, mi sono sen​tito tirato “fuori dalla massa”, ho sco​perto il nome nuovo caratterizzato da un senso di pienezza e di gioia, nome che mi ha strappato alla solitudine… e ho saputo di appartenere all’Amore.

Prese

Ma l’Amore: cosa è? Amore: chi è? Amore: perché? Amore: come? Amore: fino a quando? Amore: fino a Che punto? Erano queste le domande che quotidianamente cercavano in me la verità e la risposta di tutta quanta un’esistenza. E qui nasce il paradosso. Più desideravo la luce, più vedevo in faccia le mie debolezze e i miei timori. Più cresceva in me il bisogno di rive​lazione della mia vocazione, più la realtà diventava mistero. Ecco allora, un sacerdote: il mio parroco, sintesi dell’intera comunità. È stato lui, con la sua presenza e la sua azione a ser​vizio della Chiesa e per la Chiesa, ad attirarmi a Cristo, con quella solleci​tudine paterna propria della stessa missione sacerdotale a cui “spetta di curare che ciascuno dei fedeli sia con​dotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica” (PO 11). Mi ha introdotto e accompagnato nel mistero; mi ha fatto capire che non era importante che io scoprissi subito

la strada da seguire: ciò che contava era che io scoprissi e decidessi di collocare la mia ricerca unicamente ed esclusivamente in Dio.

Sollevò

Chi e che cosa cercavo non erano fuori e lontano da me, ma in e vicino a me. Nella vita ordinaria della parroc​chia, infatti, ho trovato i criteri per decifrare il filo rosso della mia esi​stenza, trovando le tracce del passag​gio di Dio, e dunque della sua voce che mi chiamava. Essa, infatti, ha nel suo profondo un dinamismo vocazionale che appartiene al suo essere ancor prima del suo operare. Come rispon​dere, dunque, a quella fondamentale domanda che mi ha trafitto il cuore: “Mi ami tu, più di costoro?”. Nel cuore stesso della mia comunità ho trovato la risposta: la proclamazione della Parola, la celebrazione dei sa​cramenti, la testimonianza della cari​tà. Di qui l’educazione alla preghiera come valore primario ed essenziale per comprendere la volontà di Dio su di me; una preghiera intensa, costan​te, fedele. L’educazione alla lectio di​vina, all’ascolto docile della Parola di Dio, unica lampada capace di illumi​nare le molteplici situazioni - talora contraddittorie - della mia vita, e seme che ha preparato nel tempo il discer​nimento e l’accoglienza del dono del​la vocazione sacerdotale. Culmine e fonte di tutto, però, è stata la liturgia - in modo del tutto unico e speciale, il sacramento dell’Eucaristia adorato e celebrato -, espressione più alta della preghiera della Chiesa che si apre al dono delle chiamate di speciale con​sacrazione (cfr. Cura pastorale delle vocazioni, n. 19). Essa è stata scuola permanente di intimità con Cristo, durante la quale ci siamo conosciuti ed innamorati, e dove lo stare con lui è entrare in lui per diventare lui. Non conosco altro modo nel quale e per il quale è possibile dire “Sì”, in modo totale, definitivo e per sempre. Tutto questo, ha fatto nascere la bellezza e la fecondità del dono di me ai fratelli attraverso esperienze concrete di ser​vizio, che mi hanno fatto comprendere come il mondo mendichi amore; non un amore qualsiasi, ma l’amore di Dio… l’amore che Dio è. La carità vissuta, testimoniata e celebrata, così, è stata parametro, criterio di valuta​zione e verifica dell’autenticità del mio sincero desiderio di donarmi to​talmente a Dio e ai fratelli.

Guidò

Chiamato ed amato personalmen​te, ho incontrato e conosciuto così, nella mia comunità parrocchiale, la sovrabbondanza dell’Amore. Da que​sta madre e maestra, dunque, sono stato mandato ad amare, ad uscire da me stesso, a dare senza chiedere, per incontrare l’uomo, ogni uomo, non in base ad una tattica o ad una strategia, ma per irradiazione gioiosa, conta​giosa e trasparente dell’incontro con il Vivente. Ecco, allora, che il cammi​no attraverso un primo discernimento della e con la comunità cristiana stes​sa, è diventato - attraverso una serie di riconoscimenti e di autoriconoscimenti - un itinerario vocazionale. Un discer​nimento che mi ha condotto in semina​rio e, che certo continuerà fino alla maturazione di una decisione definiti​va, per tutta la vita, per essere nell’amo​re e per l’amore, tutto e per sempre Suo.

ESPERIENZE 3

La vocazione “ad gentes” matura dentro ad un incontro, ad un desiderio di missione

di Lino Spezia, Missionario Comboniano

LINO SPEZIA

Ho 48 anni. Da ragazzo sono cresciuto nell’esperienza dell’Azione Cattolica all’oratorio della mia città, in diocesi di Milano. Con il ‘68 e l’arrivo di un nuovo vice-parroco, que​sta realtà è stata lasciata morire perché considerata obsoleta. E’ stato per me un momento di smarrimento. Era il tempo in cui nascevano e morivano in continuazione nuovi grup​pi, proposte, esperienze ecclesiali. C’era però l’entusiasmo, l’impegno, la voglia di portarle avanti, la sensa​zione di essere pionieri di un mondo nuovo e più bello da costruire. Mi lasciai contagiare. Oggi, penso con simpatia a quelle esperienze, anche se brevi: ricordo bello di cui sono grato a Dio per le molte cose che ho impara​to con gli amici. Sentivo però che non mi bastava.

Incontro con CL

Questo movimento ha mosso i primi passi nelle scuole. In effetti io l’ho conosciuto alle superiori. Mi col​piva l’unità e l’amicizia che c’era tra alcuni professori e soprattutto il loro atteggiamento aperto e fraterno con gli studenti. Mi incuriosirono e così li avvicinai. Mi invitarono a partecipare alla “scuola di comunione” e ne fui subito conquistato. Imparai a capire meglio il dono della fede e come sia importante cercare di renderlo visibile.

In quegli anni, la presenza cri​stiana nell’ambiente scolastico, alle Superiori e nelle Università, si era eclissata; ciò che “tirava” era soltan​to la cultura e l’appartenenza alla “Sinistra”, con i movimenti studente​schi legati a questa realtà politica. Fu impegnativo ed esaltante po​ter affermare, controcorrente e in modo visibile, la nostra appartenenza a Cristo e alla Chiesa. È stata un’espe​rienza intensa, che ha messo profon​damente in me, come un seme, il desiderio di vivere in modo sempre più pieno come testimone di Cristo, là dove vivevo, nella scuola, al lavoro, in parrocchia.

Il servizio militare

Fu là che ritrovai degli amici che vivevano con profondo impegno la spiritualità di CL, legata a don Giussani. Così, assieme, abbiamo riaffermato la decisione di vivere con coerenza il dono della fede ricevuto, in un ambiente che, se da una parte irrideva la fede e la vita cristiana come poco “maschia”, dall’altra ave​va sete di un “incontro”. Con gioia constatammo che molti giovani mili​tari ci manifestavano il loro desiderio di unirsi alla nostra esperienza di vita cristiana e questa cambiò anche la loro vita. Al termine del servizio mili​tare, in nove abbiamo fatto la scelta di diventare sacerdoti. Era l’Anno Santo 1975.

La vocazione missionaria

In continuità con quanto avevo vissuto fino allora, quasi uno sbocco naturale a tutto il cammino fatto fino a quel momento, sentii che il Signore mi chiamava a portare il suo Nome “ad gentes” a quanti non avevano ancora avuto la gioia di conoscerlo. Fu così che chiesi ai Missionari Comboniani di poter entrare a far parte della loro famiglia. All’inizio non mi è stato facile trovare l’equilibrio tra il far parte di un istituto religioso e l’appartenenza ad un movimento ecclesiale che non volevo dimenticare come un “capitolo chiuso”, in quanto era il luogo in cui avevo maturato la mia fede e la mia scelta. D’altra parte riconosco che non è facile neanche per un formatore scoprire e far assumere al candidato un modo diverso per esprimere certi valori all’interno di un ambiente reli​gioso, specialmente quando si trova di fronte all’ostacolo di precedenti espe​rienze negative o di pregiudizi nei con​fronti dei movimenti. E’ stato un equilibrio difficile da trovare e a volte sofferto. Non ci sono ricette per me​diare continuità e novità; ogni perso​na deve trovare il suo cammino.

La missione

Dopo il Noviziato, sono stato mandato a studiare teologia in Uganda. Mi si aprì il cuore quando scoprii che il mio formatore veniva dall’esperien​za di CL. In quel momento l’Uganda viveva una situazione politica, sociale e religiosa di sbando generale. Quel mio formatore ha cominciato a pro​porre alla gente il cammino di don Giussani, “africanizzandolo”, e cen​trandolo sull’esperienza di “Cristo comunione e vita” (CCL: Christ communion and life).

Ritrovando il movimento, ho ri​trovato non solo il filo rosso del mio cammino di fede ma insieme ho riscoperto la bellezza e la portata mis​sionaria del carisma del mio Fondato​re. Ho imparato a riconoscere e a custodire negli occhi e nel cuore quel​l’orizzonte sconfinato che il beato Daniele Comboni aveva, insieme al suo zelo bruciante di raggiungere i più lontani e disperati. In mezzo a questi poveri, animati dal movimento CCL, l’annuncio e la costruzione del Regno, diventava desiderio ed impegno per tanti cristiani, in tempi particolarmente duri e difficili. E il mio cuore si commuoveva di fronte alla testimonianza di fede e di sangue di molti amici che hanno offerto la loro vita per l’Uganda, per l’Africa, per la Chiesa e per il mondo.

Il seme buono produce sempre frutti buoni

L’esperienza di CL, segnandomi, continua a portare frutti. In particola​re, il dono della comunione. I volti di quanti il Signore ha messo e mette sulla mia strada - persone diverse che vivono il dono della fede come speran​za e certezza di felicità già nel presen​te - mi richiamano al dono della fede ricevuto gratuitamente e che gratuita​mente devo offrire. L’esperienza di CL diventa oggi “saggezza” per me, nel cogliere gli aspetti belli e positivi che il movimento mi ha offerto. È per me una spinta ad aiutare i giovani e gli adulti che fanno esperienza di fede, in qualsiasi movimento, a crescere nella fedeltà e nell’appartenenza che per​mette loro non solo di incontrare Cri​sto ma anche di proporlo con gioia. Essi diventeranno così “missionari” nel loro ambiente di vita, nella Chiesa e, chissà, per alcuni, fino agli estremi confini della terra.

ESPERIENZE 4

Lo “spartiacque” che decide: tratto iniziale di un cammino di fede

di Mariacarla e Roberta Fantacci, Monache Agostiniane di Lecceto, Siena

MARIACARLA E ROBERTA FANTACCI

Questa piccola testimonianza è una riflessione che facciamo a partire da ora, che viviamo la vita monastica dentro la Chiesa, e vuole essere una risonanza a due voci di una stessa esperienza che si è calata nelle nostre persone per diventare il tutto della vita.

Roberta

“Lo spartiacque corre tra una concezione del cristianesimo come im​pegno morale e sociale, un cristiane​simo compreso essenzialmente come morale, e un cristianesimo in cui Cri​sto - e in Lui Dio - è il Centro” (J. Ratzinger, Avvenire, 11 Marzo 2001), è su questo punto che anche per me è stato ed è lo spartiacque per cui l’esperienza di Comunione e Libera​zione non è rimasta solo un nome, una connotazione ecclesiale, ma si è im​pressa profondamente in me. Mi ren​do conto adesso che, le circostanze

banali, apparentemente ordinarie, gratuite, nelle quali mi veniva offerta un’amicizia particolare, prima anco​ra che la proposta del movimento stes​so, che quell’esperienza è stata pro​prio l’incontro più profondo con la fede, perché ho incontrato proprio Cristo, non altro, e tutta la sua pienez​za. E dire di me significa parlare del​l’esperienza più profonda di Cristo che ha attraversato la mia vita tramite il movimento. Il miracolo è che tutto questo è rimasto intatto.

Ritrovato adesso, più pienamen​te, in una nuova realtà che non annul​la niente di quanto è stato, dove, viven​do per Dio solo, si comincia a sapere che tutto proviene da Dio, e ogni cosa è donata. È questo il silenzio più pro​fondo che vivo. E ora qui, in questo spazio della preghiera, che si fa spa​zio di Misericordia, sento vere le pa​role di don Giussani che parlano di “un nulla, che non viene perduto”, rinascimentale a croce greca, tutto in pietra bianca, che si erge nel mezzo di un grandissimo prato verde. In quella parrocchia di S. Biagio, un giorno siamo state chiamate al catechismo per la prima Comunione. Che stupore e che gioia incontrare dei volti, tra​sparenza e tangibilità di un’amicizia vera che stava comprendendo proprio tutto di noi. Volti che non ci hanno mai più lasciate, o meglio, che, quale “trait d’union” col Mistero, ci hanno porta​to, accompagnato e in definitiva quin​di poi lasciato, e offerto all’incontro vivo e diretto con quel “Qualcun Al​tro” della vita che è il Signore. Così quella storia è diventata una storia vera! La nostra vita si è dunque mossa semplicemente seguendo questa ami​cizia iniziale. Siamo capitate, per caso, ad una Messa del movimento di Comu​nione e Liberazione: di nuovo quella “Bellezza”. Il modo in cui rispondeva​no alla Messa, il modo di cantare e tutto testimoniava attenzione e ascolto di “Qualcosa”, di “Qualcuno”, di un Evento Presente, origine di quell’uni​tà armonia e comunione che ora ave​vamo davanti agli occhi e che si tra​sformava, anche in noi, in rendimento di grazie. E poi, sempre, quei volti, a cui si aggiungevano altri volti, così familiari, sempre così vicini!

Seguire il movimento di C.L. da Montepulciano, durante il liceo, non ha significato per noi, quindi, seguire un’esperienza anonima, basata sul​l’organizzazione (meeting, esercizi spirituali, happening, vacanze), pur buona, ma è stata, principalmente che è la mia vita, che è la breve e limitata esperienza avvenuta.  Parlare adesso di quanto ha toc​cato la nostra vita con il movimento di Comunione e Liberazione significa parlare di un compimento che non spetta a me. C’è un “già e non anco​ra”: tutto è già dato, e tutto attende una completezza.

Ritrovo tutto questo in qualcosa di eterno, che la parola “Alleanza” esprime e rende più grande. Proprio come dice il libro di Geremia: “Ver​ranno giorni quando Io concluderò una nuova alleanza con il popolo d’Israele e con il popolo di Giuda. Io metterò la mia legge dentro di loro e la scriverò nel loro Cuore” (Ger 31, 31. 33).   Al mattino le parole che, qui in monastero, aprono il silenzio alla lode “gloria a Te o Luce del mondo che la terra intera ti adori” portano dentro proprio tutto questo. Perciò sono soprattutto grata perché riconosco che quel “Tu”, in​contrato attraverso volti amici, è la Vita.

Mariacarla

Non è certo una frase fatta dire che tutta la vita è legata ad un “ini​zio”, e che in quell’inizio c’è già tutto.  Ripercorrendo i passi della mia vocazione non posso che constatare questo: una “Bellezza” ha segnato la nostra vita, da subito. Di fatto tutto ha avuto inizio in una parrocchia di un paese della provincia di Siena, Montepulciano. Un tempio rinascimentale a croce greca, tutto in pietra bianca, che si erge nel mezzo di un grandissimo prato verde. In quella parrocchia di S. Biagio, un giorno siamo state chiamate al catechismo per la prima Comunione. Che stupore e che gioia incontrare dei volti, tra​sparenza e tangibilità di un’amicizia vera che stava comprendendo proprio tutto di noi. Volti che non ci hanno mai più lasciate, o meglio, che, quale “trait d’union” col Mistero, ci hanno porta​to, accompagnato e in definitiva quin​di poi lasciato, e offerto all’incontro vivo e diretto con quel “Qualcun Al​tro” della vita che è il Signore. Così quella storia è diventata una storia vera! La nostra vita si è dunque mossa semplicemente seguendo questa ami​cizia iniziale. Siamo capitate, per caso, ad una Messa del movimento di Comu​nione e Liberazione: di nuovo quella “Bellezza”. Il modo in cui rispondeva​no alla Messa, il modo di cantare e tutto testimoniava attenzione e ascolto di “Qualcosa”, di “Qualcuno”, di un Evento Presente, origine di quell’uni​tà armonia e comunione che ora ave​vamo davanti agli occhi e che si tra​sformava, anche in noi, in rendimento di grazie. E poi, sempre, quei volti, a cui si aggiungevano altri volti, così familiari, sempre così vicini!

Seguire il movimento di C.L. da Montepulciano, durante il liceo, non ha significato per noi, quindi, seguire un’esperienza anonima, basata sul​l’organizzazione (meeting, esercizi spirituali, happening, vacanze), pur buona, ma è stata, principalmente  l’esperienza di un “Volto” che si è fatto compagnia e dimora della nostra quotidianità. Accorgersi che la vita è abbracciata da una amicizia, aiuto e guida nel cammino verso il Bello e il Buono, il Vero, il Giusto, verso il De​stino. Tutto questo riguardava il mio cuore, tutto quello che ero e che sono. Mi coglieva dal di dentro e costituiva per me un’attrattiva irresistibile. Al​lora seguire il movimento, per noi, significava seguire, dentro questa amicizia, delle semplici, concrete in​dicazioni: la fedeltà alla preghiera quotidiana in primo luogo, poi la di​sponibilità ad un lavoro in parrocchia e a dare del tempo per fare la “caritativa” all’orfanotrofio; si trat​tava di mettersi in ascolto con un’at​tenzione nuova a tutto ciò che accade​va intorno a noi, e viverne la relazione con una tensione al bene, a Cristo. Questo faceva nascere in noi un “gu​sto nuovo” dentro tutto quello che facevamo, e ci educava a riconoscere sempre, in tutto, quella “Bellezza” intravista nello stupore iniziale. Come risuonano vere, ora più che mai, le parole di S. Agostino: “noi non amia​mo se non ciò che è bello” (Confessio​ni, 4, 13, 19), e quelle di un altro grande Padre del monachesimo, S. Basilio: “Proprio per natura noi pos​sediamo l’ardente desiderio del bello e tutto aspira a Dio!” (Regulae fusius tractatae).

Roberta

Una fede nell’Incontro, così la Chiesa ci ha accolto attraverso il mo​vimento: è Cristo il Volto che mi si fa incontro, Cristo è il centro, il nesso e il punto d’incontro con tutta la realtà, e in Lui Dio è l’esperienza. Così anche gli anni di università hanno segnato delle tracce nella nostra vita: un’amicizia così gratuita! E c’era dentro il gusto di una bellezza che ci faceva essere attenti, ci educava alla pre​ghiera, la recita dei salmi insieme, con un filo di voce, che si faceva silenzio e ascolto, si fondeva in un’unica pre​ghiera ogni mattina “alle Lodi”.

Questa amicizia, cosi stupita di esserci incontrati, ci ha fatto racco​gliere la commozione più profonda del movimento che è il “canto”. E per alcuni di noi questa indicazione di​venne obbedienza ad una bellezza ri​conosciuta, ed un gusto vero e lieto per un lavoro che ci riempiva di gioia e di entusiasmo. Questo orizzonte e lo scopo degli studi, con le difficoltà e le crisi della giovinezza, creava un qual​cosa di “più” che chiamava oltre, al​cuni disagi, poi, stavano ponendo una domanda inevitabile. È così vero che “al fondo dell’inquietudine dell’uomo c’è Dio” (Giovanni Paolo II, Discorso al capitolo generale degli Agostiniani, 7/09/2001), che ora si trattava di una domanda di vita colma di una ragione più grande, anche se non immediata​mente comprensibile, il fatto, cioè, che Cristo è venuto a portare la Salvezza. Quello che è dato, ora, è di percorrere questa strada fino all’orizzonte ultimo e totale, sapendo che non c’è amore più grande che dare la vita per gli amici.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sui movimenti ecclesiali e la pastorale vocazionale

di Pietro Gianola, docente alla U.P.S. e membro della redazione di Vocazioni

PIETRO GIANOLA

Tutte le campane

Rogate Ergo, dicembre 1996. Voca​zioni sacerdotali in poco più di trent’an​ni, dalle Comunità Neocatecumenali . Le chiamate speciali di Kiko dopo i grandi incontri: Denver, Fort Collins, Parigi, Roma... Alcune testimonian​ze: Quelli che “si alzarono”. Chiamata speciale per 1200 giovani e mille ra​gazze. Si può verificare un forte stile e linguaggio vocazionale.

PONTIFICIUM CONSILIUM PRO LAICIS, Movimenti ecclesiali nella sollecitu​dine pastorale dei vescovi, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 2001, p. 258.

Convegno delle Piccole Comunità Ec​clesiali. “Centri di ascolto: sì, ma verso dove?”. Le piccole comunità ecclesiali segno di speranza e strumento di co​municazione della fede nella missione delle Chiesa del Terzo Millennio”. Pa​lermo 3-5 nov. 2000. Nuovo volto del​la Pastorale comune e generale.

Congresso Mondiale Dei Movimenti: Roma 27-29 maggio 1998. Intervento del CARD. RATZINGER: una vera prima​vera dello Spirito. Andare oltre la ten​sione istituzioni-carisma. Evitare le tentazioni, come l’assolutizzazione unilaterale del proprio carisma. Tema sempre caldo: la partecipazione più o meno attiva e convinta di movimenti alla vita di una diocesi. Ruolo necessa​rio dei sacerdoti. Intervento di A. RICCARDI: dopo la stagione dell’adole​scenza, è tempo d’approfondire le co​noscenze reciproche, di scoprire che “uno solo è il Messia e che noi siamo tutti umili servitori delle promesse messianiche” nazionali, regionali, lo​cali. Spesso totali, sempre molto aper​ti e rappresentati.

G. URQUHART, Le armate del Papa: Focolarini, Neocatecumenali, Comu​nione e Liberazione. I segreti delle misteriose e potenti nuove sette catto​liche, Ponte alle Grazie (se la prende con tutti).

M. DI CARMEN TAPIA, Oltre la soglia. Una vita nell’Opus Dei, Baldini & Castoldi (campagna di denigrazione). Tutte le campane. Per non perdere la realtà profetica, vera e bella. Per ripu​lire e superare quello che è dal mali​gno, anche in buona fede. Movimenti, gruppi e sette sono fenomeno di tutte le nuove religioni e sette. Trionfalismo, straparlare senza limiti, umile presun​zione, migliori degli altri, difficile equilibrio tra vescovi, parroci, fondatori e animatori, preti, catechi​sti, guide spirituali, guru, tentazione del modello sociologico della setta, tendenza alla preghiera magica... Ver​so una Chiesa di movimenti e gruppi o ripresa di movimento, comunione, missione nella Chiesa e nella Chiese. Lettera firmata al Regno. Silenzio sul​la uscite e crisi, difficoltà di viverle nella libertà dello spirito. Mancanza d’autocritica di base e pubblica.

Cercano affetto, rischiano il plagio. Soluzione non corrette di un innegabi​le crisi della Chiesa come comunione e comunità articolata. Mancanza di responsabilità e azione qualificata atti​va, massificazione e mancanza di ca​lore. Prevalenza del carisma sul mini​stero. Convegno nazionale della So​cietà italiana di psicologia (Roma 22-​23 ottobre 1999 ) sul tema “Religione o psicologia. Nuovi fenomeni movi​menti religiosi alla luce della psicolo​gia”. Relazioni di L. PINKUS, E. PACE, G. FILORAMO, E. FIZZOTTI (bisogno di affetto e sicurezza... o di potere su altri più deboli).

Per capire e valutare, senza troppo giudicare, J. VANIER, Nuovi movimen​ti. Sette cristiane o segni dello Spirito, Casale Monferrato (Al), Piemme, 1999, p. 63. Criteri per distinguere, che do​vrebbe far da testo per ogni ambiente o persona responsabile.

I gruppi laici “Seguimi” del clarettiano P. A. Gutierrez: Associazione laicale di promozione umano-cristiana. Da Modena a Roma, a Napoli, al mondo. Insieme, in clima di famiglia, vogliono assumere le responsabilità di battezza​ti, secondo la propria vocazione perso​nale: piccole comunità di impegnati, quattro o cinque laici che scelgono di vivere insieme impegnati radicalmen​te nel mondo. Affiliati (celibi), aggre​gati (sposati), volontari collaboratori. Una regola: preghiera e vita insieme. La via vocazionale del volontariato più o meno inquadrato. VITO MAGNO, “Dall’obiezione alla tonaca”, in Avve​nire 5-11, 1995. Vocazioni dall’obie​zione di coscienza, salesiani e altri. Vocazioni dal Gruppo Abele di Don Ciotti di Torino.

Negli ultimi quindici anni sono diven​tati preti 4000 giovani che hanno svol​to il servizio civile. Trenta ragazze del volontariato sono entrate in convento. Una ventina dai giovani impegnati nelle Case-famiglia di don Benzi. L’esem​pio è stato seguito anche da assistiti disabili, tossicodipendenti, emarginati sociali. Vocazioni dai “treni bianchi” e dall’Unitalsi, creando un legame tra pastorale sanitarie e vocazionale.

Gruppi, Movimenti e Vocazioni

Gli stessi Gruppi, Movimenti, Asso​ciazioni sono “Vocazioni”. Lo sono i fondatori e i quadri dirigenti, i respon​sabili interni e tutti coloro che ai diver​si livelli aderiscono a una chiamata, a una metodologia, a una impegno apo​stolico. È chiaro l’impegno vocazionale-mis​sionario dei responsabili qualificati interni: ecclesiastici, religiosi, soprat​tutto laici. Chiamano, producono, formano ma​turano vocazioni per sé, per la propria continuità e diffusione. Per immettere il proprio spirito nelle vocazioni e missioni, vita e pastorale della Chiesa. Per rispondere ai bisogno di vocazioni della Chiesa nelle diverse forme.

Più larga e valida attuazione di voca​zione e missione nei movimenti. Cam​po d’azione vocazionale-pastorale, qualificata di sacerdoti, religiose, dia​coni, laici consacrati. Equilibrata pre​senza. Testimonianza e proposta. Pre​senza artefice di comunione e di dialo​go. Discernimento e guida. Fino ai Vescovi. Ministero necessario e utile: eucaristia, riconciliazione, parola di Dio, direzione spirituale, matrimonio.

Chiarire la vocazione interna. “Le associazioni hanno bisogno di un nu​cleo forte di aderenti che assuma gli scopi associativi come stile e impegno di vita, cioè come vocazione e missio​ne”. Spesso però scoraggiano nuove adesioni giovanili l’inamovibilità delle gerarchie interne, il ripiegamento nel​la conservazione di strutture e attività, la difesa della propria identità, la pochezza della proposta d’impegno personale responsabile: Il clero offre più collaborazione che corresponsabilità. Sono idee espresse in Orientamenti per le aggregazioni ecclesiastiche laicali, Vicenza, Ed. Rezzara, 1996.

Qualche tensione? F. OGNIBENE in Avvenire : Avanti adagio. Talvolta le difficoltà vengono dagli stessi gruppi ecclesiali animati per un risveglio del​la società. Mons. G. Merisi a Milano, non senza ispirazione del Card. Martini, vede qualche interrogativo. La vita delle comunità ordinarie e di base perdono i migliori. In parecchi casi è evidente la dialettica tra i movimenti, parrocchie e diocesi. Il dialogo e la sintesi non è facile. Non vi sono livelli di maturità per sostenerli. Prevalgono logiche particolaristiche. Peggio quando un solo movimento pensa a costruire la comunità a sua immagine. Comunque tutto deve coordinarsi nelle unità pa​storali maggiori.

Il Card. G. Ratzinger in apertura del congresso mondiale, ha rievocato il binomio “classico” istituzioni-carisma, invitando ad andare oltre la comunio​ne ecclesiale “il cui valore supremo consista nell’evitare conflitti e dualismi. “Non centralismo e unifor​mità esagerata, né particolarismo set​tario”. Oggi una qualche tensione esi​ste fra parrocchie e movimenti, più che tra diverse realtà aggregative. I mo​vimento possono essere esposti a tenta​zioni, a cominciare dall’assolutizzazione unilaterale del proprio carisma, del proprio movimento. La difesa deve venire dai responsabili e dai sacerdoti. Può disturbare la vocazione missiona​ria che valica i confini locali. G. Fazzini, “Io, vescovo e i movimenti”, intervista a Mons. F. CACUCCI, Arcive​scovo di Bari in Avvenire, 29.5.1998.

Sociologicamente le associazioni e i gruppi hanno più struttura e dinamica di setta chiusa che di chiesa aperta a tutti. È anche il loro pregio. Fonda la loro attrattiva. Cfr. G. BELLONI, “Movi​menti e libertà cristiana” in Il regno​ attualità, 4 2001, p. 142. Testimonian​za di una ragazza in Famiglia oggi, 1993, 11, pp. 50ss. Criteri di riconoscimento delle asso​ciazioni veramente “ecclesiali”. Dopo Apostolicam actuositatem n.16, dopo Christifideles laici n. 30, il Papa ha parlato di “un’altra vocazione naturale che può e deve attuarsi nell’apostolato ecclesiale: quella associativa”.

VITA CONSACRATA

All’orizzonte un nuovo giorno: il XIII Meeting ERA

di Sebastiano de Boni, Responsabile della Animazione Vocazionale della CISM

SEBASTIANO DE BONI

Il XIII meeting ERA, dal titolo “All’orizzonte un nuovo giorno”, intende riproporre ai giovani di tutta Europa aderenti al movimento ERA (European Rogationist Association) ispirato alla spiritualità dei Padri Rogazionisti, quello che è stato il messaggio lasciato dal Papa ai giovani dell’ultima GMG. Ha detto loro: “All’alba del terzo millennio... siate sentinelle del mattino!”, invitandoli a farsi portatori di speranza e pronti annunciatori della Luce che è venuta nel mondo ed è comparsa all’orizzonte della storia. Lo stesso anno della GMG, il canto dell’Emmanuel, iniziava proprio così: “Dall’orizzonte una grande luce viaggia nella storia e lungo i secoli ha rotto il buio facendosi memoria”.

Il meeting ERA dunque, vuole fare memoria di questo progetto di vita lasciato ai giovani di Tor Vergata nell’agosto scorso, celebrando con gioia il nuovo giorno sorto per tutti: Cristo Signore. Il raduno di giovani svoltosi a Sec nella Repubblica Ceca dal 4 all’11 Agosto 2001 ha voluto mettere insieme incontri formativi, momenti di preghiera e di allegria, che ha portato progressivamente alla scoperta del messaggio centrale del meeting. Le tappe, divise per giornate sono state 6: In cammino verso...; Quale orizzonte? Viene la luce; Vediamo la luce; È il nostro giorno! Siamo sentinelle del mattino.

Lo slogan del primo giorno indicava il momento della progettualità: c’è bisogno di un progetto per la propria vita; occorre costruire l’esistenza su alcuni valori, scommettere su di essi… ma quali? Scegliere una strada, ma verso dove? Il giovane di oggi trova davanti a sé tante proposte e Cristo rischia di rimanere una proposta fra tante. Eppure scrutando bene all’orizzonte, si può scorgere una Luce…

Il secondo giorno è stato il momento della riflessione in cui il giovane si è interrogato sulle proposte, ha scrutato all’interno del proprio tempo le realtà che lo circondano, guardando sinceramente alla propria vita e al proprio futuro scorgendo dei valori, capendo che forse c’è Qualcuno che lo attende da sempre!

Il terzo giorno è stato il “momento di Dio”, in cui Egli si è rivelato e ha risposto alla ricerca del giovane. All’orizzonte verso cui il giovane guarda, Egli viene come Luce che illumina. Questa Luce è Cristo! Duemila anni fa Egli è venuto, entrando pienamente nella nostra storia.

Il quarto giorno è stato il momento della “riscoperta della Chiesa”. Questa Luce che è venuta e che viene, noi la vediamo ancora oggi nella storia e nel mistero di un popolo in cammino che annuncia e vive l’amore di Cristo. In tanti uomini e donne che hanno dato e continuano a dare la vita per amore, noi vediamo la Luce !

Il quinto giorno è il momento in cui è stata accolta la Luce, viviamo e ci sforziamo di camminare in essa. È il momento in cui ci riscopriamo cristiani e appartenenti ad un popolo che cammina verso Dio.

L’ultimo giorno è stato il momento di realizzare il progetto iniziale, di esercitarci nei “laboratori della fede”. Non basta che il giovane si scopra “nel suo giorno”: è necessario che egli sia “sentinella del mattino”, colui cioè che annuncia la Luce che ha visto all’orizzonte e che ha sperimentato. Ai giovani il Papa chiedeva di trasmettere questa Luce, di “passare la fiaccola” ai propri compagni, soprattutto quelli lontani. I giovani, all’alba del terzo millennio, devono essere attraverso le loro scelte coraggiose, profeti di speranza e testimoni che annunciano con la “freschezza del mattino”, la fede in Cristo Salvatore!

Tre le relazioni presentate: Ripartire da Cristo, orizzonte della vita; Le sfide odierne: scommettere sulla carità; L’incontro con Cristo ci rende testimoni dell’amore.

La prima relazione ha messo in luce la centralità e l’originalità dell’evento ​Cristo nella storia dell’umanità e nella propria esistenza di fede. La seconda relazione ha espresso attraverso una testimonianza diretta, il frutto di una scelta per Cristo. Scegliere Cristo è la risposta alle mille sfide che ci provengono dalla società di oggi e scommettere sul Vangelo è la reale risposta ai bisogni dei poveri. L’amore evangelico può trasformare la storia! L’ultima relazione infine ha messo in luce l’aspetto spirituale ed esistenziale del giovane.

Questo meeting ha segnato l’ingresso nel terzo millennio con un cammino che dura ormai da tredici anni, un appuntamento annuale con il mondo giovanile. Con i giovani si è fatto memoria di un avvenimento di festa per tutta la famiglia rogazionista, il 150° anniversario della nascita di P. Annibale di Francia, fondatore della famiglia religiosa. Si è celebrato con gioia la sua figura carisma​tica, che ha illuminato la Chiesa con l’insegnamento di Gesù: promuovere l’impegno concreto verso i fratelli bisognosi con la preghiera al padrone della Messe e le opere di carità.

SPECIALE EUROPA

Il colloquio europeo  di Dublino

Dal 28 Giugno al 1° Luglio 2001 si è tenuto a Maynooth, vicino Dublino (Irlanda), l’undicesimo incontro europeo dei responsabili nazionali della pastorale vocazionale. Questo il tema del Congresso: “La formazione di coloro che hanno la cura della pastorale vocazionale”. All’incontro erano presenti circa 60 persone, in maggior parte direttori e delegati dei Centri Nazionali Vocazioni prove​nienti da diverse aree dell’Europa e non. Dalla Polonia al Portogallo, dall’America alla Germania, alla Spagna, dall’Un​gheria al Belgio e Luxemburgo, dalla Svizzera all’Inghilterra, Irlanda, Francia, Austria e Italia.

I lavori sono stati condotti oltre che sulla base di due relazioni di fondo anche con incontri di gruppo per aree linguistiche. Lo scambio delle rispettive esperienze sul piano della forma​zione e gli interventi in assemblea da parte di alcuni delegati hanno favorito la comunione tra i partecipanti e arricchito il colloquio. In allegato pubblichiamo la relazione presentata da P. Raffaele Sacco e P. Eusebio Hernandez, della Pontificia Opera delle Vocazioni della S. Sede.

IL PERCHÉ DI UNA FORMAZIONE SPECIFICA
DELL’ ANIMATORE  E FORMATORE
DELLA PASTORALE VOCAZIONALE
Formare i formatori oggi non è più l’au​spicio di un progetto futuribile ma una consapevolezza già tradotta in atti opera​tivi. Le iniziative in tal senso, auspicate dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica e dalla Congregazione per gli istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, e messe in atto da diver​se facoltà ecclesiastiche con soddisfa​cente risposta da parte di educatori di seminari di diverse nazioni, ne sono una dimostrazione. Si può affermare con i dati alla mano che il documento in pro​posito, emanato nel 1993 dalla Congre​gazione per l’Educazione Cattolica, ha saputo interpretare un’esigenza univer​salmente sentita negli ambienti formati​vi ed ha ottenuto una accoglienza soddi​sfacente non solo in teoria ma con rica​dute concrete. In tale documento si espri​mevano queste ragioni per formare i formatori1;

- l’insufficienza del buon senso: la for​mazione al sacerdozio e alla vita consa​crata non permette più un modo di agire improvvisatoecasuale,nonsoloneicon​frontidell’educandomaanchenellascelta dei formatori dei seminari e degli studentati2;

- le esigenze del rinnovamento pedago​gico non si ottengono soltanto per via didattica (aggiungendo materie di inse​gnamento e dando nuove informazioni). Occorre, in più, aiutare il formatore a creare in se stesso quella sintesi umano-spirituale che poi egli potrà favorire an​che nel candidato al sacerdozio3, fornir​gli una base oggettiva che lo aiuti ad affinare meglio le sue auspicabili predisposizioni innate a tale compito4 e a farsi capace di valutazioni sagge ed equilibrate il più possibile libere dal tra​sferire le proprie difficoltà sugli alunni intralciando così il loro normale svilup​po umano e spirituale5 ; 

- il contributo della psicologia per la conoscenza delle disposizioni umane: “L’educatore deve essere in grado di non illudersi e di non illudere sulla presunta consistenza e maturità dell’aspirante e dell’alunno. Per questo non basta il “buon senso”, ma occorre uno sguardo attento e affinato da una buona conoscenza delle scienze umane per andare al di là delle apparenze e del livello superficiale delle motivazioni e dei comportamenti, e aiu​tare il giovane a conoscersi in profondi​tà, ad accettarsi con serenità, a correg​gersi e a maturare partendo dalle radici reali, non illusorie, e dal “cuore” stesso della sua persona”6; 

- la necessaria mediazione filosofica per avvalersi in modo sano degli apporti delle scienze umane, che abiliti ad indi​viduare la loro sottostante (e spesso im​plicita) visione antropologica onde valu​tarne la compatibilità con quella cristia​na. Guidati dalla stessa mediazione filo​sofica si è più in grado di ricorrere a tali scienze, senza generalizzazioni inde​bite e astratte dalle loro conclusioni sem​pre parziali e senza condizionamenti ide​ologici che ne snaturano il loro apporto7; 

- l’invito a creare istituti e centri di formazione organizzati esplicitamente a tale scopo8.

Trattare il tema del perché formare i formatori non ha più l’obiettivo di sensibilizzare ad una esigenza da far nascere, ma quello successivo di mante​nere la prassi ancorata alle vere ragioni che l’hanno posta in essere.

I perché più immediati

Iniziamo a trattare il tema con l’accenna​re a ragioni corrette ma non centrali, di valenza sia positiva che negativa. Abbiamo bisogno di scuole per promo​tori e formatori perché in alcuni paesi si registra un aumento delle entrate in vo​cazione e i seminari, per onestà profes​sionale oltre che per motivi di carità, debbono attrezzarsi ad accoglierle. Un’al​tra ragione in positivo la possiamo trova​re nella tendenza, oggi così attuale, alla globalizzazione che nel nostro caso si​gnifica una sempre maggiore conviven​za e intreccio di culture (e di conseguen​za di aspiranti e seminaristi di una stessa diocesi ma provenienti da diverse nazio​ni): dobbiamo avere degli strumenti per distinguere ciò che appartiene al conte​nuto universale della vocazione da ciò che è culturalmente contingente e varia​bile. Un’altra ragione è la varietà di retroscena scolastici dei nostri aspiranti e seminaristi: non sono pochi quelli che provengono da studi tecnici anziché umanisti (più capaci ad essere propedeutici all’acquisizione del pensa​re teologico), da ambienti secolarizzati anziché dai seminari minori, da retroterra familiari conflittuali o da anni di lonta​nanza dalla prassi religiosa. Anche per queste situazioni occorrono educatori che siano veri pedagoghi che iniziano l’alun​no ad una mentalità nuova eventualmen​te correggendo la precedente. Un’altra ragione è l’ineludibile confronto con le scienze umane, in particolare la sociologia e la psicologia, soprattutto in materia di formazione dove gli aspetti umani e spirituali trovano parecchi cro​cevia. Ci sono anche motivi di domanda pastorale: in seguito all’aumentata for​mazione teologica del laicato, al prete di domani saranno poste domande sempre più esigenti in termini di contenuti teolo​gici e di correlate piste attuative nei dif​ferenti contesti storici. Nello stesso ordi​ne di esigenze pastorali ci stiamo sempre più accorgendo che nel prossimo futuro il dialogo con i lontani o con altre religio​ni impongono al presbitero non solo il compito di parlare di Dio Cristo ma an​che quello di giustificare il perché parla​re di questo parlare e di mostrare la plausibilità e necessità del riferimento a quel Dio e, dunque, va formato più di quanto si facesse fino ad ieri. Fra i motivi di ordine negativo che ren​dono urgente formare i formatori possia​mo elencare i vari disagi che colpiscono la vita odierna del prete e del consacrato: da quelli più eclatanti come l’abbando​no, a quelli più sommersi come il rima​nere nel sacerdozio ma da “nidificatori” ossia non per convinzione rinnovata ma perché si è trovato un decente equilibrio nel nido della propria situazione. Sulla stessa linea possiamo ricondurre motivi inerenti alla personalità del chiamato oggi: molte ricerche empiriche in merito riscontrano nelle nuove generazioni un io debole non sufficientemente equipag​giato per reggere a decisioni di vita tota​lizzanti e durature, un io che tende a motivarsi e a decidersi più in base alla forza dei bisogni che all’appello dei va​lori secondo una mentalità della realiz​zazione di sé (self-fulfillment) piuttosto che della trascendenza di sé (self​-trascendence). Altri motivi li possiamo individuare nelle problematiche affetti​ve inerenti al celibato e più profonda​mente alla libertà per un amore oblativo, nei conflitti generazionali, nelle difficol​tà relazionali o più semplicemente nel calo numerico delle vocazioni che colpi​sce i paesi cosiddetti più evoluti. La situazione dunque ci spinge, in posi​tivo o in negativo, a porci il problema e a darci da fare.

Giustificare l’impegno in questo settore formativo soltanto sulle ragioni suddette sarebbe investimento miope e di breve durata. Una risposta educativa che nasce per pressione dell’ambiente e viene ela​borata in funzione di una situazione con​tingente non corrisponde ai canoni del​l’arte pedagogica che, sebbene stimolata dall’oggi, non si ferma a rincorrere l’og​gi ma rispondendo al qui e ora pretende di innescare un processo di crescita nel tempo e garantire un progressivo cam​biamento ed evoluzione della persona che sia trans-situazionale. Educare, in​fatti, non è solo far vivere oggi ma abili​tare la persona ad “essere” anche domani e ad “essere meglio” di oggi.

Oltre l’allarmismo e l’efficientismo

Liberi dalla pressione del contingente, ma liberi anche dall’allarmismo. Quan​do l’esigenza di preparare buoni educatori e buoni animatori vocazionali parte dalla constatazione di traumi educativi acca​duti nelle nostre case di formazione, dal​lo shock per le speranze riposte sui preti giovani ma poi andate deluse, dagli scan​dali ecclesiali che tanto interessano i mass media... lo sbigottimento e l’ansia del momento spingono a ricercare con frenesia risposte immediate e ad affidar​si senza discernimento ai vari pacchetti educativi oggi esistenti sul mercato vocazionale con miracolistiche speranze di avere finalmente la ricetta riparatoria. Ci si ferma, così, alla fatidica domanda del “che cosa fare?” senza procedere verso quella più fondamentale del “come capire?”. La fretta di riparare il danno e prevenirne altri uccide la tranquillità del riflettere e capire il mistero della voca​zione. Non ci interessiamo dei nostri aspiranti e seminaristi per evitare, pre​venire, riparare ma per aiutarli a gioire di farsi preti e consacrarsi a Dio. Se l’educatore non si prepara a divenire tale per ragioni di indigenza dei suoi alunni, neanche lo può fare perché si ritrova lui stesso indigente nella sua inte​riorità. È vero: il buon educatore deve riconoscere i propri limiti di personalità e spiritualità e tentare di superarli per non trasferirli in chi vuole educare ed accom​pagnare con l’effetto che il cieco guida il cieco ed entrambi cadono nel burrone. A questa indigenza caratteriale si deve por​re rimedio.

L’indigenza da evitare è quella ontologica. Quella cioè che, secondo un falso pudore, porta l’educatore a bussare alle scuole di formazione perché ritiene che la propria attuale e personale assimi​lazione di quel messaggio evangelico che dovrà trasmettere ai suoi alunni (ad esempio il suo concetto di Dio, il suo attuale grado di amore per Lui, la sua più o meno onorevole dignità di risposta, la sua più o meno grande maturità spirituale...) non sia un degno mediatore educativo, qualcosa dunque da tenere fuori dal rapporto educativo perché non edificante per il discepolo. Quando vive così il rapporto fra la propria interiorità e il ruolo ricevuto, si iscrive alla scuola non per migliorare la sua attuale maturità vocazionale ma per compensare, con tec​niche e strumenti, la sua presunta inde​gnità personale nella speranza che la conoscenza acquisita camuffi la propria indigenza. Ciò è sbagliato perché viene evaso uno dei requisiti fondamentali del buon educatore: la disponibilità ad usare la sua stessa esistenza ed esperienza come strumento di relazione educativa ossia la libertà di offrire all’altro l’uso del pro​prio io senza sentirsi minacciato e senza approfittarsene, il che sarà possibile quan​do l’educatore ha fiducia nella valenza pedagogica del suo stesso essere prete e persona. Come si fa ad educare l’altro se non mettiamo a sua disposizione la no​stra interiorità? Come è possibile illuder​si di diventare buoni educatori sperando che la tecnica sopperisca al rischio di lasciarsi coinvolgere nella propria inte​riorità? Il diploma di formatore dovrà attestare la avvenuta capacità di far par​lare meglio il cuore, non l’abilità del tecnico che diagnostica ma non com​prende, consiglia ma non si compromet​te. È nell’incontro di due interiorità che il dialogo educativo trova la sua efficacia. Ormai esistono scuole per tutto: per esse​re bravi genitori, figli, padri, nonni... per imparare a nutrirsi, respirare, cammina​re, dipingere e suonare... A volte si acce​de a queste scuole con l’illusione efficientista che per fare i bravi genitori, figli, padri, nonni… bisogna ritornare sui banchi di scuola perché per intuito personale e connaturalità non ci si ritiene capaci di essere presenza di benessere. Le scuole per formatori non servono per trapiantare organi in corpi incapaci di sopravvivere con i propri ma per affinare quelli già esistenti a compromettersi nel dialogo educativo, altrimenti gli stru​menti acquisiti saranno usati come scudi per nascondere la propria interiorità sot​to partine di pietosa saccenza. Chi si prepara ad essere educatore non dovreb​be dire come l’eunuco etiope “come po​trei capire quello che sto leggendo se nessuno me lo spiega?” (At 8, 31) ma con Giovanni: “ciò che io ho udito con le mie orecchie, veduto con i miei occhi, con​templato con il mio spirito, toccato con le mie mani, ossia il Verbo della vita, questo io annuncio anche a te perché la tua gioia sia perfetta” (1Gv 1,1-4). 

Quando una persona giusta usa mezzi sbagliati questi agiscono in modo giusto, ma quando una persona sbagliata usa mezzi giusti questi agiscono in modo sbagliato.

Pensiero e dedizione di sé

Non si può entrare nel campo della for​mazione senza compromettere se stessi. Se si accetta di essere animatore e formatore è per compromettersi. Compromettersi significa entrare nel dia​logo educativo con l’uso congiunto del pensiero e della dedizione di sé. L’inte​riorità altrui si lascia scoprire e toccare dal pensiero e dalla dedizione usati con​giuntamente. Il pensiero privo di dedi​zione fa dell’educatore un consulente distaccato. La dedizione priva del pen​siero lo rende un tutore protettivo. L’unione delle due attività ai fini del coinvolgimento educativo non è una scoperta della pedagogia moderna. Già la filosofia tomista l’aveva individuata come la chiave di accesso all’intimità. L’intelletto, con i suoi strumenti di indagine e riflessione, formula una copia del tu nella mente del conoscente (per cui il vero ha la sua sede nel soggetto). La dedizione di sé, con i suoi strumenti di ascolto e accoglienza, lascia che il tu si esprima nella sua interiorità (per cui il vero ha la sua sede nell’oggetto). L’intel​letto assimila in sé il tu, la dedizione verso il tu si protende. Con l’intelletto “capisco” l’altro in termini di cause (per​ché è così), con il dedicarmi a lui lo “comprendo” in termini di significati (che senso ha essere così). Capire è meno di comprendere. Capire perché l’altro piange non significa ancora comprende​re il significato del suo dolore (capita infatti che posso dirmi le ragioni del suo stare male ma non mi rendo conto della sua sensazione interiore di morte se non quando leggo sul giornale che si è suicidato). L’educatore abile nel pensare si fa una idea del tu (lo assume in sé) ma rischia di rimanere prigioniero delle pre-comprensioni elaborate e di interloquire con esse e non con la origi​nalità di quel tu. Se, in aggiunta, è anche capace di offrire al tu l’uso del proprio io, se a quello si adatta mettendosi a dispo​sizione perché quel tu finalmente si pos​sa scoprire a se stesso, allora quella copia interiore che con il pensiero ha elaborato servirà a far risaltare meglio la singolari​tà altrui9. Con l’intelletto si conosce il tu, con l’amore ci si compromette con lui, secondo il suddetto modello giovanneo. La mano che vuole spingersi fino a toc​care il cuore dell’altro deve essere mossa dalla conoscenza e dall’amore perché se il pensiero identifica la presenza del tu è l’amore a coglierne la realtà ultima. Sen​za questa dedizione amorosa il conosce​re non consegue la sua pienezza perché da solo non è in grado di cogliere la realtà ultima dell’uomo che invece è colta dal​l’amore. Vale anche per l’educatore quanto Lonergan sosteneva per il teologo, e cioè che la sua dignità ultima sta nella sua personale disponibilità alla conver​sione, ad un processo di auto-correzione e di esamina del corretto investimento del suo essere10. È questa la ragione per cui si raccomanda che gli istituti per formatori, in aggiunta ai contenuti didat​tici, offrano ai loro studenti occasioni di verifica personale della loro effettiva di​sponibilità interiore sia con percorsi di introspezione psicologica che con espe​rienze di natura spirituale.

Un perché che rimanda all’antropologia

Senza cadere nel già criticato allarmismo o nella gratuita critica alla fragilità gio​vanile, in questi ultimi anni stiamo assi​stendo ad un fatto che si impone sempre più galoppante. Ormai eclatante nella cultura occidentale è riconosciuto anche dagli educatori di altre culture. Si tratta dello scarto antropologico fra le genera​zioni. Le vie di accesso alla propria inte​riorità cambiano vertiginosamente. Il ven​tenne si definisce in modo molto diverso dal sedicenne e in modo ancora diverso dal quarantenne. La nostra mentalità, in pochi anni, viene surclassata da quella di altri dai quali ci dividono solo pochi anni di età. Il fenomeno emerge evidente quan​do un gruppo, diverso per età e formazio​ne, si ritrova a discutere uno stesso tema: abbastanza rapidamente appare chiaro come ogni generazione usi peculiari por te di ingresso al tema proposto.

Lo scarto non è, in primo luogo, etico ma antropologico. Quindi molto più radica​le di una semplice diversità sui modi di agire. Lo scarto è nella definizione stessa di vita buona. Se non si vede questa differenza di fondo ma si lascia il con​fronto al livello di derivati etici, la comu​nicazione educativa si spezza. L’ultimo atto è il silenzio dell’educatore circa lo stesso piano etico sul quale aveva posto la comunicazione. Non trovando su que​sto piano un punto di contatto, stabilisce con i suoi seminaristi rapporti di acquie​scenza, fatti di complicità distratta che non è consenso né approvazione ma solo un prendere atto di una prassi che non si può né accettare né cambiare, riservan​dosi semmai di ribadire astrattamente i principi e lo slancio retorico con cui ostentatamente li ripete diventa una com​pensazione alla mancanza della loro ef​ficacia concreta. L’accordo etico pre​suppone un confronto sulle antropologie di riferimento.

Mi spiego con due esempi.

Incontro due ragazzi, sposati da appena un anno e alle prese con le prime crisi di coppia. Ai miei tentativi di convincerli a soprassedere alla separazione in nome della fedeltà anche nella cattiva sorte, mi rispondono: “lei la chiama fedeltà? Ma questa è ipocrisia! Perché stare insieme, se non ci si ama più? Sarebbe una farsa. Separarsi è un atto di onestà vicendevo​le”. Da notare che erano due catechisti. Secondo esempio: qualche mese fa in un seminario italiano l’insegnante di filoso​fia, per far comprendere il concetto della oggettività come ordine intrinseco alle cose, portò il caso dell’aborto procurato come esempio di disordine oggettivo.

Un seminarista della classe ingaggiò un lungo dibattito in aula sostenendo l’idea che l’aborto procurato è giustificato dal principio della paternità e maternità re​sponsabile. Ancor più allibito, quell’in​segnante notò che nel corso della discus​sione altri seminaristi (compresi quelli più devoti) davano ragione al primo perché in favore della libera autodeterminazione della donna. Qual​che giorno dopo lo stesso insegnante, che tiene anche il corso di morale sessua​le, parlò della masturbazione e un alunno (questa volta non più del primo ma del quinto anno del curriculum) candida​mente obiettò “ma che cosa c’è di male in ciò? Dopo, si dorme così bene!”. Il cambiamento non è solo etico ma, alla fonte, nel modo di concepire la vita (nei nostri due esempi il matrimonio e la sessualità).

Ci sono fondamentalmente tre modi di leggere queste diversità:

• Interpretazione moralista. (“I giovani di oggi hanno perso il senso dei valori”). Si interpreta l’agire altrui come rinnegamento o trasgressione di una vi​sione del mondo che si suppone condivi​sa. È il caso dell’educatore che parte dal presupposto che le nuove generazioni condividano la sua stessa antropologia. Quando questa è disattesa nelle sue rica​dute etiche, queste ultime vengono tacciate di incoerenza. Lo scarto delle antropologie fa invece sospettare che quei giovani si ispirino a premesse diver​se e alla luce di quelle le deduzioni che per l’educatore sono assurde, per loro sono logiche e coerenti.

• Interpretazione psicologica. (“I giova​ni d’oggi sono immaturi”). Incapaci di capire che loro usano codici diversi dai nostri, spieghiamo le loro diverse dedu​zioni come segno di debolezza psicolo​gica. È il caso dell’educatore di semina​rio che taccia per problema psicologico ciò che invece è un diverso percorso nel formarsi (o deformarsi) la coscienza. Si invocano, così, psicoterapie da pronto intervento perché si scopre che il seminarista trascorre le vacanze con una ragazza, quando poi risulta che la colpa non è dei suoi conflitti inconsci ma del non aver ancora capito perché non si può farlo (“tanto non faccio male a nessu​no!”).

• Interpretazione alla luce della antropo​logia di riferimento. Se qualcosa di nuo​vo e di diverso appare, vuol dire che c’è una nuova matrice culturale dalla quale la novità è scaturita e nel cui contesto quella novità è comprensibile, coerente e logica e sarebbe strano se non venisse fuori. In questo caso, per correggere il derivato bisogna risalire al suo orizzonte ispiratore.

La sfida è antropologica e, di conseguen​za, diventa etica. Antropologia non come teoria astratta ma come criterio pratico, spesso non cosciente ma seguito, per valutare ciò che dà vita e ciò che dà morte. Ciò vuol dire interrogarsi sui cri​teri oggi emergenti ai quali le nuove generazioni ricorrono (implicitamente o esplicitamente) per formarsi la coscien​za morale.

Se il seminarista ha difficoltà di interpre​tazione e conseguente attuazione del con​tenuto vocazionale, non è solo per que​stione di immoralità o di debolezza psi​cologica. Alla radice più profonda può essere che egli segua una antropologia che gli crea tali difficoltà. La definizione del senso è strettamente collegata alla definizione che il ricercatore dà di se stesso e della sua dignità. È dunque un problema di antropologia e, di conse​guenza, di formazione della coscienza (individuale e collettiva). La spiegazio​ne che l’uomo si dà della sua realtà ontologica condiziona la sua sensibilità etica. Cambiando la spiegazione di sé cambia (è favorita o preclusa) la scoperta di ciò che nella vita vale. Questo vale anche per l’esperienza religiosa. L’ac​cesso dell’uomo a Dio è strettamente collegato all’accesso dell’uomo a se stes​so: come l’uomo si spiega a se stesso e quale spazio vuole concedere a Dio sono due problemi collegati. Se così, un punto critico nella formazione delle coscienze consiste nell’educare a una corretta impostazione del ragionamento e non solo nel sapere tirare conclusioni comportamentali coerenti. Le difficoltà sono già nelle premesse! (come è possi​bile, ad esempio, pronunciare un atto di affidamento di me stesso se ho interiorizzato la cultura dell’autoconservazione di me?). 

L’etica dipende dall’antropologia per​ché è quest’ultima a fornirle il sistema simbolico senza il quale l’etica non po​trebbe attivarsi. Se, infatti, la persona vuole dare un senso alla sua vita deve disporre di un sistema simbolico che le permetta di leggere il vissuto rozzo e immediato della sua esistenza nel quadro più generale del destino della persona umana in genere e della collettività. L’an​tropologia fornisce questo sistema sim​bolico. Cambiando la antropologia, cam​bia il sistema simbolico e di conseguenza cambia la interpretazione del proprio vis​suto. Ad esempio, per la antropologia cristiana Dio si è incarnato nella storia: è in forza di ciò che il cristiano può inter​pretare la propria storia come evento relazionale con Lui dentro ad una comu​nità e, di conseguenza, agire in un certo modo anziché un altro. Il sistema simbo​lico fornitogli dalla sua fede gli servirà da riferimento per dire: questo è sensato e quello no, questo è buono e quello è cattivo... Se quel cristiano rinnega la sua fede, si vedrebbe obbligato a re-inventa​re di conseguenza la sua simbolica. Lo scarto fra le generazioni avverte che esse usano simboliche differenti: ecco per​ché, ritornando ai due esempi suddetti, ciò che per quell’insegnante è disordine per il suo alunno è scelta responsabile e ciò che per me definisce la fedeltà per l’altro è la definizione dell’ipocrisia. Qualsiasi antropologia e sistema simbo​lico è garanzia per la perseveranza e l’efficacia della vocazione sacerdotale? Quale è il nucleo della antropologia cri​stiana? Essa è una fra le tante o la più ampia e completa? Le antropologie me​diate dalla cultura contemporanea sono tutte integrabili con la visione cristiana di vita come vocazione? Le scuole per educatori dovrebbero contemplare que​ste domande. Il problema è acuto per il dialogo fra le generazioni di una stessa cultura e fra le culture.

Il perché più eccellente

La vocazione è dialogo fra Dio e la persona umana. Dio, interlocutore prin​cipale chiama chi vuole, quando vuole e come vuole “secondo il suo proposito e la sua grazia” (2 Tim 1,9). La sua chiama​ta ha una influenza sull’intera esistenza del discepolo. Comporta, infatti, una esi​genza di totalità che investe l’essere con​creto della persona in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue relazioni segnandone inter​namente l’esistenza. È da questo rappor​to specialissimo con il Signore e quindi con la chiesa che ne deriverà, come effet​to, il servizio al mondo. La sublimità della vocazione è rintracciabile nel suo duplice aspetto di contenuto offerto e motivazione esigita. 

Contenuto: Dio ci chiama ad auto-tra​scenderci in un amore per Lui e per il prossimo simile a quello che ha ispirato la vita di Gesù Cristo, quindi ad un amore nuovo che non nasce dal cuore umano ma che è stato rivelato dal messaggio biblico e dalle parole e gli esempi di Gesù Cristo e, dunque, un amore infuso nel cuore umano dalla grazia divina. 

Motivazione: la risposta nasce dall’amo​re disinteressato per Dio, esente il più possibile da motivazioni utilitaristiche e difensive. (Amo come Cristo perché Cri​sto è il Cristo, il Figlio del Dio vivo e non per scrupolo di coscienza, obbligo verso i genitori, ricerca della mia immagine...). La sublimità è, dunque, nell’aspetto di trascendenza. “Dio chiama la profondità del nostro essere, il nostro cuore alla libertà per l’autotrascendenza teocentrica”11.

La trascendenza teocentrica è l’inces​sante superamento di se stessi per rag​giungere Dio che anche attrae a farlo. Si differenzia dalla trascendenza egocentrica il cui obiettivo è ritrovare se stessi in modo più vero ed autentico cercando un’attuazione piena e comple​ta delle proprie potenzialità. Come di​versa e più limitata è la trascendenza filantropico-sociale avente come obietti​vo la progressiva realizzazione della co​munità umana di solito accompagnata dalla maggiore realizzazione di chi col​labora a raggiungerla. Per farsi prete non basta avere a cuore la realizzazione della propria esistenza né mettersi a disposi​zione del servizio ai fratelli. La differenza fra i tre tipi di trascendenza è facil​mente comprensibile se ricordiamo che la prima non sempre comporta la totale realizzazione delle proprie potenzialità (la sequela è anche mortificazione) e neanche una migliore convivenza socia​le (la sequela contempla anche la spada e la guerra).

Un ulteriore elemento a sostegno della sublimità della vocazione è l’analisi del​le modalità con le quali il discepolo si trascende teocentricamente: modalità di conoscenza, moralità e amore. Si orienta a Dio cercando il vero (conversione in​tellettuale), cercando il vero che è anche buono (conversione morale) e, soprattut​to, cercando il vero e il buono che sono anche sommamente apprezzabili (con​versione religiosa). Il culmine del cam​mino ascetico è la conversione religiosa “che consiste nell’essere presi da ciò che ci tocca assolutamente. È innamorarsi in maniera ultra mondana. È consegnarsi to​talmente e per sempre senza condizioni, ritegno e riserve”12. 

Questi sintetici tratti della chiamata ci offrono la risposta centrale al perché formare i formatori: per ragioni di subli​mità della vocazione sacerdotale e con​sacrata. Ci vogliono formatori preparati perché la vocazione è un mistero sublime di cui gioire il più possibile. Ritengo che il massimo della formazione sia educare al piacere di essere preti e consacrati.

La sublimità della vocazione

Scrivendo ai cristiani di Efeso (Ef 3,14​-21), Paolo confida di aver pregato per loro affinché siano in grado di compren​dere quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità dell’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza uma​na ma che, d’altra parte, abita già nei loro cuori ed è operante in modo misterioso nelle vicende umane. Prega che facciano esperienza del mistero dell’amore divi​no che contemporaneamente sorpassa ed è presente. Il mistero ha la duplice carat​teristica di essere dentro e oltre il cuore del discepolo13. In quanto è oltre, il mi​stero è una realtà che abbaglia, non si lascia possedere ma onorare, non deci​frare ma intravedere. Non si svela nella sua totalità ma ogni nuova conoscenza di esso comporta la consapevolezza di una nuova ignoranza. Il mistero è davanti a noi, come la nube giornaliera o la colon​na di fuoco notturna che, costante riferi​mento degli ebrei, dirigeva il loro cam​mino nel deserto.

In quanto dentro, è già operante in noi. Quel mistero mai posseduto è tuttavia percepito come presente e sommamente significativo, realtà sperimentabile e rintracciabile nella nostra vita costellata di decisioni, motivazioni, azioni che sono la mediazione storica di tale mistero che, a buon ragione, può perciò essere consi​derato talmente vero e concreto da ripor​re in esso il segreto della piena rivelazio​ne della verità di noi stessi. In questo aspetto il mistero è il seme nel terreno e il lievito nella pasta. 

Conviene ritornare alla sublimità perché non raramente assistiamo ad un degrado del tema vocazionale, non solo ad opera dei mass media ma anche nelle nostre discussioni intra-ecclesiali. La vocazione al sacerdozio non viene trattato nella sua eccezione più seria di trascendenza e mistero, ma l’attenzione scivola subito sui suoi risvolti più appariscenti e deriva​ti. Il tema attira l’attenzione non per la sua sublimità ma quando diventa proble​ma. Il dibattito slitta subito sulle concretizzazioni (di divieti, difficoltà, requisiti…) che la vocazione comporta, glissando il tema della sua essenza subli​me. Ci si illude di parlare di vocazione mentre si sta parlando delle attuazioni derivate (e spesso riduttive) nelle quali la vocazione è inquadrata (e spesso frainte​sa). Come è possibile, non dico vivere ma ancor prima capire questi derivati se monchi della loro premessa giustificativa? Come è possibile com​prendere ed accettare le concretizzazioni esigite da un orizzonte se quell’orizzonte non viene mai esplicitato, è implicita​mente rifiutato o sentito come estraneo alla propria mentalità? 

Questa banalizzazione rinvia all’infinito lo stesso processo decisionale14 . Se il giovane in ricerca si interroga sui deriva​ti della vocazione senza inquadrarli previamente nel nucleo fondante della stessa, non può arrivare ad una decisione per il sì. Ha impostato male il problema in partenza. Non può decidere di amare con tutto il cuore, tutta la mente e tutta la volontà perché è proprio a questi tre livelli che si realizza il blocco. Quando la realtà del mistero, con la sua altezza e sublimità e con la sua profondità e am​piezza, rimane, al massimo, implicita, l’ipotesi di farsi prete anziché suscitare fascino e meraviglia evoca sbigottimen​to, indifferenza o torpore (blocco a livel​lo affettivo). Non afferrando il nucleo della proposta, il giovane non è in grado di scrutare la profondità dei significati vocazionali ma si interroga “a vanvera” sulla base di informazioni frammentarie come il riferimento a modelli, l’apparte​nenza al proprio gruppo, ruoli stereoti​pati o seguendo superficiali “secondo me...”(blocco a livello intellettivo).L’ur​genza di dover concludere con una deci​sione produce ansia e non entusiasmo, per cui la volontà più o meno paralizzata tende a rinviare la scelta all’infinito(bloc​co a livello volitivo). Anche dietro alle crisi dei preti non è difficile individuare, come origine remota, la mancata presa in considerazione del nucleo sublime della vocazione, per cui alle prime difficoltà sulle clausole di attuazione ci si sente perduti perché già in precedenza privi del criterio interpretativo: dietro a pro​blemi affettivi o a frustrazioni pastorali si nasconde, purtroppo, una atavica con​fusione a livello cognitivo, una sonno​lenza a livello affettivo e una inerzia a livello volitivo.

Il piacere di viverla

Il piacere permanente di essere preti. Non la passeggera gratificazione. Il pia​cere è una soddisfazione che si ottiene dall’aver realizzato ciò che vale ed è sommamente amabile (è l’effetto della trascendenza di amore). La gratificazio​ne è un appagamento che si ottiene quan​do qualcosa appaga perché ha colmato una previa mancanza (è l’effetto della trascendenza egocentrica).Qualcosa può gratificare (“ho tutto ma mi sento triste”) come qualcosa può dare piacere ma non gratificare (“nelle tribolazioni sono più che vincitore”). Si vede qui l’importante nesso fra capacità di provare piacere e resistenza alle tentazioni. 

Un’altra differenza è la diversa valenza dell’oggetto a cui ci si relaziona. Nella gratificazione l’oggetto è attraente per​ché procura una reazione positiva: poi​ché piacevole quindi valido. Nel piacere lo stesso oggetto è attraente perché vali​do in sé: poiché valido quindi piacevole. Si vede qui l’importante nesso fra piace​re e capacità di perseveranza nella vocazione.

Ancora, per ottenere gratificazione non basta sfruttare gli oggetti a proprio piacimento, manipolandoli a seconda dei propri scopi. Per avere piacere occorre usare quell’oggetto nel corretto rispetto della pienezza che ad esso è propria e che è definita dalla sua natura (azioni impul​sive, immediate, reattive appagano ma non fanno gioire). Si vede qui l’impor​tante nesso fra piacere e rispetto del contenuto oggettivo dei valori sacerdo​tali.

Infine, una azione è piacevole quando, oltre a ricercare il suo oggetto specifico, è vissuta anche come tramite per l’elabo​razione di un progetto più grande che la supera. Si vede qui l’importante nesso fra piacere e progettazione pastorale15. 

Come esempio di piacere riporto questa confidenza di un prete di 39 anni: “Molti ideali che negli anni giovanili tenevo per irrinunciabili ora sono miti irrisori. Non per sopraggiunto scetticismo o ironia ma perché nel tempo ho scoperto cose ben più profonde di cui io stesso dovevo meravigliarmi. Dagli aspetti della voca​zione a me noti sin dall’inizio, sono gradatamente emersi altri che emanano più senso e profondità tanto che mi sem​brava venirmi incontro una vocazione differente da quello che avevo scelto entrando in seminario. Mi hanno stupito perché di essi non ne sapevo nulla ma ora comprendo quale pienezza racchiude davvero la vita e quale ombra sbiadita costituivano di essa le mie antiche gior​nate”. Con una certa vergogna mi fece anche vedere la fotografia della prima messa: ancora con i paramenti sacri, a destra aveva la televisione e a sinistra la nuova automobile regalategli dalla co​munità.

Come il lettore avrà già notato, il piacere di vivere la sublimità richiede la conver​genza fra le dinamiche spirituali del polo oggettivo (“a che cosa Dio chiama?”) e quelle psicologiche del polo soggettivo (“come la persona umana deve predi​sporsi a rispondere?”) in modo che la corretta presentazione del messaggio perenne si accordi con un terreno umano predisposto ad accoglierlo16. Questo in​treccio è un compito e una sfida delle scuole per formatori che, appunto, non si fermano a informare ma pretendono di formare.

Per questa convergenza è utile che le scuole per formatori strutturino i loro programmi secondo due prospettive con​vergenti. La prima si preoccupa di “og​gettivare” il soggetto umano ossia di individuare possibili strutture psichiche (quindi transculturali e transituazionali) di accoglienza del mistero presenti umano che aspira a trascendersi: si potrebbe dire che questa via sottolinea l’orientamento teologico della antropo​logia17. La seconda prospettiva presenta invece l’orientamento antropologico del​la teologia, cioè il fatto che Dio in Cristo è orientato verso la persona umana indi​cando a quest’ultima la via per predi​sporsi ad accogliere tale azione di grazia: la potremmo chiamare la strada che “soggettivizza” la oggettività della cui competenza la teologia detiene il prima​to18. Due prospettive convergenti perché lo scopo è quello di presentare la voca​zione cristiana come “unione dinamica della grazia divina con la persona uma​na” intendendo con questa formula il fatto che la vocazione è attività “total​mente” di Dio ma anche “realmente” dell’uomo, il lavoro di Dio nel cuore della libertà umana ma anche il lavoro di quest’ultima che è chiamata ad amare nella sua accezione più tipicamente cri​stiana di capacità di stare davanti a Dio come partner dell’alleanza19.

Di seguito presentiamo tre atteggiamenti interiori (con spunti sulle loro ricadute nella gestione concreta del vivere) che predispongono al piacere di essere preti e che sono validi sia per l’educatore che per l’educando. Essi sono: vivere alla luce del mistero, onorare il mistero, rico​noscere il mistero20.

Vivere  alla luce del mistero

“Il consigliere pastorale (come ogni psi​cologo, anzi ogni uomo) è capace di accettare incondizionatamente le dispo​sizioni psicologiche o i bisogni affettivi della persona. Ma, proprio nella misura in cui egli le ascolta e le comprende nella loro prospettiva religiosa, percepisce nel​lo stesso tempo la distanza tra questi desideri e quelli che lo Spirito del Signo​re gli fa avvertire leggendo il vangelo: la legge non salva; il perdono è sempre offerto; la zizzania rimane a lungo me​scolata con il buon grano; non la pace bensì la spada della lotta per i diritti dei poveri; chi è mio padre, mia madre o i miei fratelli se non coloro che costrui​scono il regno della nuova alleanza? L’in​tervallo così percepito tra certi desideri, anche religiosi, e altri desideri o altre pratiche evangeliche, apre uno spazio cristiano per il consiglio propriamente pastorale: un invito ad analizzare la ri​chiesta, ad approfondire il desiderio e a confrontarli con lo Spirito”21.

1. Il pensare sapienziale. Per percepire questo intervallo occorre aiutare l’edu​cando a passare da un pensare che con​stata e spiega ad un pensare che scruta e comprende. Il primo, ben esemplificato dal pensare tecnologico, si muove sul solo piano del fenomeno e quello vuole spiegare. Il secondo, ben esemplificato dal pensare sapienziale, sospetta che il piano del fenomeno (per essere capito non solo in termini di cause fisiche o psichiche ma di senso) rimandi ad un altro più profondo che del primo é il fondamento. Il pensare che spiega ci rende abili sulle cose ma è con il pensare che comprende che diventiamo anche saggi della vita.

La religiosità impoverita di cui parla Godin, quella che non percepisce l’inter​vallo, è anche il frutto di un affrontarla con il pensiero che spiega ma non com​prende. Il prete impoverito si ferma alla riduzione soggettiva che lui ha fatto del credo senza passare a scrutarlo nel suo nucleo oggettivo più profondo. Riduce l’interiorità a luogo della soggettività anziché rispettarla come luogo del superamento di sé perché incontro fra soggettività e oggettività. 

Questa povertà di pensiero è abbastanza riscontrabile nei nostri alunni di semina​rio: quando entrano in teologia, special​mente se già adulti o provenienti da grup​pi dalla spiritualità molto caratterizzata, posseggono già una loro rappresentazio​ne interiore di ciò che significa essere prete. Certamente si tratta di una encomiabile traduzione personalizzata del contenuto della vocazione ma - ecco il limite - a questa traduzione rimangono tenacemente ancorati e pongono resi​stenze se il seminario o le nuove cono​scenze teologiche ne denunciano la par​zialità se non addirittura la distorsione. Negli anni di seminario la loro attenzio​ne continua ad essere occupata dalle loro personalizzazioni e fanno fatica a fare il passaggio al pensare sapienziale che per​mette alla loro interiorità di crearsi degli spazi veritativi dove non la loro traduzio​ne della verità ma la verità stessa si rivela e a lei li riconduce. È anche la fatica del passare da una preghiera che si rivolge al Dio “secondo me” a quella più passiva e contemplante che lascia a Dio il permes​so di dirsi.

Il frutto del pensare che scruta e com​prende è l’uomo saggio che è tale perché capace di trascendere le forme soggetti​ve che egli ha dato al suo esistere in favore del significato universale dell’esi​stere stesso. Più riesce, nei simbolizzati soggettivi, a cogliere questo strato ontologico più è saggio. La saggezza che comunicherà agli altri sarà il mistero della vita e solo accidentalmente la sua esperienza e i suoi pensieri. Non le sue idee, non la sua esperienza, neanche la sua capacità di sottomettere alle sue idee e alla sua esperienza, ma il saper com​prendere e comunicare il mistero della vita è la sua grandezza. Con quel mistero la comunità si identificherà e lo ricono​scerà anche come suo. Da notare, dun​que, quanto sia importante il pensare sapienziale anche ai fini di diventare un buon leader di comunità.

2. Capacità di trascendere le traduzioni soggettive. “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lun​go il cammino quando ci spiegava le scritture?” (Lc 24,32). Il cuore dei disce​poli di Emmaus ardeva già nel momento del conversare con Gesù ignoto ma di​ventano capaci di riconoscere tale ardore solo a posteriori, quando Gesù stesso si rivelerà a loro. Nella conversazione “in diretta” con Gesù risorto ma a loro igno​to, del loro cuore avvertono solo la tri​stezza di una speranza delusa: “noi spe​ravamo... ma sono passati tre giorni... alcune donne delle nostre sono andati al sepolcro ma lui non lo hanno visto”. In questo momento della esperienza sensi​bile ciò che avvertono essere l’oggetto del loro cuore è la delusione per una assenza, mentre già in esso vi abitava l’ardore per una presenza del quale ave​vano l’esperienza ma non ancora l’intel​ligenza. La delusione è la traduzione soggettiva del loro discepolato, la spie​gazione che traggono dal loro vissuto ma non la profonda comprensione. Sanno leggersi in chiave psicologica ma non ancora alla luce del mistero, soltanto in base a quanto essi avvertono, sentono, vedono ma non in base a quanto c’è in loro oltre e nonostante il loro sentire psichico. La nuova lettura la fanno solo dopo. Dice infatti Gesù: siete “tardi” di cuore.

Osserviamo il paradosso del loro cuore abitato simultaneamente da un duplice oggetto: la delusione e l’ardore. Alle loro strutture psichiche quei discepoli danno un contenuto mentre la potenza del Cri​sto risorto dà alle stesse un contenuto diverso e opposto senza tuttavia annulla​re il primo. Una struttura alla quale si è dato tonalità di delusione, contiene an​che tonalità di ardore. Capita così che alla vita vissuta noi diamo una certa forma espressiva mentre Dio si serve della stessa vita vissuta per infonderle un’altra forma espressiva. Accorgersi di questo è leggersi alla luce del mistero. Per questa lettura non basta il pensare tecnologico che, con la sua tendenza ad analizzare solo le traduzioni soggettive decurtate delle loro radici, fa vivere il momento del dettaglio come se fosse il momento della totalità. Rende tutto troppo vicino e quando tutto è troppo vicino non si riesce a scorgere e a godere nella parte la presenza dell’intero.

3. Lo studio della teologia. Lo strumento che stimola il pensare sapienziale è lo studio della teologia, a patto però che la descrizione che essa ci fornisce della vocazione non venga presa come sem​plice auspicio augurale ma come reso​conto di una realtà già presente nel chia​mato sia a livello del suo io attuale che ideale. In quanto descrittiva dell’io at​tuale, la teologia sensibilizza a cogliere nella vita vissuta del chiamato i segni della presenza del mistero a partire dalla risposta già attuata. In quanto descrive l’io ideale, sensibilizza a cogliere nella stessa nuovi e ulteriori appelli al dover essere.

Sappiamo tutti che le verità teologiche non sono affermazioni statistiche (quel​le, cioè, che non escludono la possibilità dell’opposto ma solo la sua probabilità). Non sono però neanche semplici verità utili ossia capaci di rendere conto di un fenomeno che può tuttavia essere spie​gato anche con altre verità diverse se non addirittura opposte. Il pensare teologico non richiama semplicemente il modello della coerenza ma quello più stringente della corrispondenza. Secondo il primo, una verità è tale perché collega in modo comprensibile e logico dei fatti che altri​menti resterebbero illeggibili. Secondo il modello della corrispondenza la verità è anche formulazione di ciò che di fatto esiste: corrispondenza, appunto, fra si​gnificato attribuito ad una realtà e sua intrinseca essenza. Per il modello della coerenza possono esistere diverse letture e interpretazioni più o meno plausibili dello stesso fenomeno mentre la verità come corrispondenza ha la pretesa di descrizione oggettiva perché intende descrivere ciò che esiste. È la differenza che esiste fra il dire “è così perché è pensato così” ed “è pensato così perché é così”. Quanto le verità teologiche sono da noi prese come corrispondenti e non solo coerenti?

Un esempio di svisamento del concetto di verità teologica. Un prete aveva in direzione spirituale una ragazza coinvol​ta in una relazione sentimentale di ecces​siva dipendenza di lei e altrettanto forte dominazione da parte del suo ragazzo. La ragazza stessa avvertiva il rapporto come peso ma non riusciva a correggerlo per paura di essere lasciata. Il direttore spirituale le dice che una relazione siffatta è a rischio perché “il vero amore si fonda sulla reciproca condivisione”. La ragaz​za risponde: “lei lo dice perché è prete, ma per me Dio non è così importante”. Quel prete indietreggiò e non seppe più cosa dire. Si lasciò intimorire perché il suo dire, per lui stesso ancor prima che per la ragazza, era una verità solo coeren​te. Se l’avesse ritenuta verità corrispon​dente avrebbe dovuto replicare: “non è la mia ideologia che lo dice ma la stessa vita pratica e se anche tu ascoltassi in profondità il tuo cuore ti accorgeresti che è fatto per condividere e non per essere succube”. Ricordando che la relazione richiede condivisione, quel prete lo do​vrebbe fare con la consapevolezza che il suo dire sta dando voce ad una esigenza realmente presente in quella ragazza che, oggi inevasa, si fa avvertire come fru​strazione.

Senza saperlo, anche i nostri studenti possono avvicinarsi alla teologia con la mentalità postmoderna per la quale non si deve più intendere il concetto di conoscenza e di verità in termini di conformi​tà con il modo in cui le cose sono, per cui alla vecchia metafora dell’avvicinarsi sempre più, da parte del sapere, all’es​senza delle cose, ora si sostituisce la metafora della sua utilità a fini pratici (utilità che non si misurano su principi di fedeltà ad un valore oggettivo ma di opportunità)22. Con questa premessa lo studio vale se offre vantaggi immediata​mente operativi ma inutile se “si perde” nell’indagare sull’essenza delle cose. Quando i contenuti non contano più, la tecnica diventa il criterio supremo.23 Lo studente studia per l’esame ma sottopo​ne gli autori studiati ad una anestesia estetica che li colloca nella categoria dei letterati o dei poeti e non in quella degli scrutatori della realtà più profonda del mistero.

Onorare il mistero

1. La mediazione storica. Come detto più sopra, vivere con consapevolezza la pro​pria vocazione non comporta soltanto tradurla in risposte personalizzate (io attuale) ma anche percepirne la caratteri​stica di “oltre” (io ideale). Da attuare ma anche da onorare. Per attuarla occorre fare ricorso alla nostra buona volontà. Per onorarla ci vuole una facoltà di tipo diverso.

Parlando delle modalità di apprendimento dei valori P. Henrici distingue fra media​zione logica e storica24. La mediazione logica è il frutto del nostro sentire, pen​sare e volere. Noi ne siamo i protagonisti dato che siamo noi ad attribuire a qualco​sa la caratteristica di valore. Con la me​diazione storica, invece, è il valore che si impone a noi come valore e il nostro dirlo obbedisce ad una affermazione che già si imponeva a noi. La mediazione logica è il prodotto del nostro giudizio, quella storica è anteriore a qualsiasi pensiero mediatore. Una è il rovescio dell’altra: quella logica è la nostra risposta, quella storica è l’appello che insinua in noi tracce di se stesso. Si può perciò dire che le mediazioni logiche sono corrette quan​do esprimono quelle storiche esistenti prima e indipendentemente dalle media​zioni logiche e si può legittimamente sostenere il già citato modello di verità come corrispondenza. Possiamo applicare il concetto di media​zione storica alla forma espressiva del mistero che si attua in noi in forza del mistero stesso e non per nostra iniziativa e dire che è per mediazione storica che il cuore dei discepoli di Emmaus contene​va la presenza di un ardore nonostante le deludenti conclusioni delle loro media​zioni logiche. Mentre con le mediazioni logiche noi apprendiamo come rispon​dere alla chiamata di Dio, grazie a quelle storiche siamo condotti a percepire il Dio che chiama. Ecco perché diciamo che l’evento di salvezza si attua in noi prima e al di là del nostro pensarlo e preme per ottenere riconoscimento e risposta. Rispondiamo a Dio non solo con il movi​mento attivo della nostra riflessione e volontà ma anche con un procedimento passivo grazie al quale il nostro cuore ‘viene appreso’ da Dio che, come la luce, si fa percepire senza nessun ragionamen​to. Anzi, il dialogo vocazionale inizia proprio da questo momento di passività umana, quando “Dio incomincia a parla​re nel nostro intimo senza alcun rumore di parole, solleva la nostra anima al suo amore, donandoci una percezione di se stesso, così che, anche se lo volessimo, non potremmo porgli resistenza”25 ;26. Di questa mediazione storica noi tutti abbiamo esperienza nel momento del dub​bio: la coscienza ci rassicura delle nostre decisioni come scelte giuste e ragione​voli eppure qualcosa in noi ma che non è da noi ci suggerisce che è meglio non farle perché non ne rimarremo contenti; altre volte facciamo progetti senza il trasporto dell’entusiasmo e all’idea di attuarli ci sembra quasi di morire, eppure li eseguiamo perché avvertiamo che così facendo seguiamo quel fatto misterioso, silenzioso e incomparabile che chiamia​mo Dio e la sua volontà. Mentre con la mediazione logica io mi dico qualcosa, quella storica mi dice qualcosa d’altro.

2. Due vie. Per vivere la vocazione ab​biamo, allora, a disposizione due vie: la via “scopritiva” della mediazione logica e quella “rivelativa” della mediazione storica. La via “scopritiva” è la via della mente che trova e della volontà che ri​sponde: via che formula, pianifica, attua. La via “rivelativa” è la via del cuore che riceve: si fa accoglienza, rispetta e atten​de. Con la via “scopritiva”, che usa il pensare sapienziale, ci impegniamo per​ché il nostro operare non sia semplice risposta al qui e ora ma al mistero che è in noi. Con la via “rivelativa”, che usa l’onorare, ci impegniamo per lasciare spazi al mistero che è oltre di noi. Che le due vie siano diverse ce lo attesta la stessa esperienza: quando riusciamo a distrarci dai nostri risultati (e dai nostri errori) ci accorgiamo che il mistero stes​so in noi preme per farsi conoscere in modo indipendente e a volte diverso dal nostro pensarlo. Qualche volta conver​rebbe esaminare quelle aree della nostra vita che secondo noi non sono mediazio​ne o nelle quali ci sembra che Dio sia assente. Non sono mediazioni logiche  ma forse rimangono come mediazioni storiche. Da noi considerata materiale di scarto, permane, nascosta e da noi rinne​gata, la scintilla dell’amore divino che si serve anche di quel materiale per scuo​terci. E se riuscissimo per magico incan​tesimo a liberarci di quel materiale, scom​parirebbe l’ostacolo della mediazione lo​gica ma anche l’appello di quella storica svanirebbe. Quel materiale di scarto è tale perché forse ci fa sospettare un nuo​vo volto di Dio che non vogliamo incon​trare, che a noi si presenta come Lui vuole e non come vogliamo noi ed è proprio per questa nostra indisponibilità a lasciare che Lui si presenti come vuole Lui che ci arrovelliamo. Da notare la convergenza. Il pensare e il dedicarsi, già menzionati come strumen​ti privilegiati di accesso all’interiorità dell’educando, sottendono processi si​mili a quelli della via “scopritiva” e “rivelativa” qui considerati come stru​menti privilegiati che l’educando usa per onorare il mistero. Si può perciò dire che dal modo con cui l’educatore si relaziona al soggetto, anche costui imparerà a relazionarsi alla propria vocazione.

3. La giusta frustrazione. La strada “scopritiva” e “rivelativa”, purtroppo, non sempre coincidono. Le mediazioni da noi pensate non necessariamente sono quelle usate da Dio. Pur servendosi di strutture umane, il mistero si incarna in esse come oggetto differenziato rispetto agli oggetti che noi vi abbiamo messo. Il seminarista che dà il merito della sua vocazione alla lotta contro il suo conte​sto familiare ostile o all’aver rinnegato il proprio passato, non sospetta che è anche grazie a quella storia familiare e perso​nale che l’idea della vocazione si è fatta strada nel suo animo e quella storia da rinnegare è in realtà storia di salvezza perché se in quella storia per lui è diffici​le andare verso Dio è attraverso quella che Dio è venuto verso di lui. È un disincanto abbastanza frustrante al quale bisogna abituarsi. Se poi ricordiamo che la vocazione, essendo mistero sempre oltre, è realizzabile ma non esauribile, ci accorgiamo che in essa è inevitabilmente insito un aspetto frustrante anche per un secondo motivo: al suo raggiungimento si associa l’astinenza. 

Sempre in posizione di libertà nei nostri confronti, la vocazione esige da parte nostra intimità e discrezione. Onorare la vocazione è avere discrezione e, di con​seguenza, la disponibilità ad allenarsi a sostenere la frustrazione della dialettica vocazionale fra risposta e progetto, rea​lizzazione e disincanto, invenimento e rivelazione.

Riconoscere il mistero

Quidquid recipitur ad modum recipientis recipitur. L’antico motto ci ricorda che la coscienza umana nel momento in cui accoglie i valori li interpreta soggettiva​mente e a volte li distorce. 

Anche i valori spirituali vengono recepi​ti da una unica coscienza che rimane umana. Per rispondere ad essi prendia​mo informazioni dalla natura dei valori stessi ma anche dal nostro vissuto previo (passato, carattere, educazione, ambien​te…). Non è dunque ipotizzabile una netta corrispondenza fra messaggio ac​colto e ricezione soggettiva. Per questo può capitare che i valori di trascendenza anziché suscitare corrispondenti senti​menti di gioia e piacere provochino sen​timenti di rigetto o almeno di resistenza e che l’amore faccia paura mentre il vizio attrae. Se nell’ “uomo nuovo” ci fosse una facoltà esclusivamente spirituale, vaccinata contro le interferenze del​l’ “uomo vecchio”, i movimenti prove​nienti dallo spirito sarebbero sperimen​tati in modo qualitativamente diverso da quelli provenienti dalla natura e quindi facilmente differenziabili perché recepi​ti da due facoltà ben distinguibili. Invece capita che l’angelo delle tenebre ci appa​ia come l’angelo della luce, il bello ci appaia brutto e il brutto attraente. Per riconoscere il mistero si rende necessa​rio il discernimento.

1. Discernere le motivazioni. La suddet​ta continuità fra vita spirituale e vita psichica non è solo motivo di distorsione ma anche il luogo dell’invenimento del mistero. Dio dialoga con noi con inter​venti miracolosi ma più comunemente usando il tramite del nostro previo patri​monio esistenziale.

Il discernimento si chiede pertanto: dove troviamo il mistero? Può essere ritrovato negli accadimenti psichici in modo da tradurlo in termini osservabili e, per così dire, osservarlo in laboratorio? Nell’io umano esistono dei segni che riflettono la dimensione del mistero ma che tutta​via scaturiscono e appartengono alla re​altà concreta della persona singola che si sviluppa? Se questo è possibile, il miste​ro da enunciato filosofico diventa realtà concreta e descrivibile e, d’altra parte i dati psichici concreti da semplici constatazioni, acquistano profondità gra​zie al collegamento con il mistero. La risposta è affermativa27. È nel mondo dei significati, delle intenzionalità che si verifica l’incontro dell’individuo con​creto con un orizzonte trascendente che è auto-rivelazione ma anche scoperta.

Discernere significa dunque acquisire la capacità di leggere l’insieme del nostro mi​o operare non solo come un susseguirsi di strategie per far fronte a situazioni contingenti ma come frammenti di una unica risposta a Dio che quelle strategie ​concretizzano ma non esauriscono perché quella risposta a Dio è concomitante eppure trascendente le singole operazioni ma è il rimando ad essa che rende intelligibile il livello dell’operare concreto che altrimenti sarebbe vissuto in modo falsificato. Come dice Imoda, se ​viviamo con spirito aperto alla meraviglia e allo stupore, ci accorgiamo che il nostro operare non si ferma a ricercare ciò che gli è dovuto, che la nostra vita che non è un banale cammino da A verso B come una linea che congiunge due punti presi a caso, ma scopriamo che ogni  ricerca immediata è un frammento in cui mediamo la ricerca di ciò che vale.

2. La lettura psico-spirituale del proprio vissuto. Quando la voce del mistero usa il tramite del nostro vissuto, lo fa rispettando (non violando) le leggi che gover​nano quel tramite. Parafrasando s. Tommaso potremmo dire che il mistero  si serve della natura inferiore per esprimere quella realtà che in tutta la sua pienezza compete alla natura superiore28.

La vita è insieme biografia psichica e. Non due ma una sola trama dai due risvolti. Chi ci aiuta a leggerla insinuando il sospetto che ci sia dell’altro rispetto a ciò che noi già abbiamo colto, soprattutto se si tratta di una biografia ​ scomposta o non ancora convertita? Come fare perché la vita non sia il luogo dove le esperienze si rattrappiscono nel loro carattere di problema da risolvere ma rimanga una occasione di crescita nella manifestazione della realtà del mistero da onorare? Chi ci aiuta a non bloccarci nelle nostre risposte personalizzate ma a chiederci se per caso esse non suggeriscano anche altre e nuove risposte. Ecco perché occorrono degli ché educatori formati 

Due esempi.

Un prete si accorge che da qualche tempo fa fatica a recitare il breviario e sempre più spesso lo tralascia. Lui stesso se ne meraviglia conoscendo la sua particolare sensibilità al senso del dovere. Con questa antica arma cerca anche ora di ricomporre il disordine. Ma il breviario rimane inesorabilmente chiuso. Più a ricomporre il disordine, il suo direttore spirituale lo porta ad affrontarlo come segnale di un passo spirituale ulteriore compiere. Messo sulla buona strada, quel prete capisce che il breviario chiuso gli  segnala che il tempo dell’osservanza è finito e inizia quello di personalizzare ulteriormente la sua risposta vocazionale per riaprire il breviario deve passare dal la logica del dovere a quella della con​vinzione. Per lui è arrivato il momento scoprire che il sacerdozio non è un ruolo da espletare ma un cammino di progressiva donazione: verità già studiata mille volte fin negli anni di teologia ma ora da rendere parte integrante di sé, qualcosa spirituale che diventa personalmente conosciuta e non intellettualmente nota. Capisce, al​lora, che la difficoltà della preghiera sottende vaghi sospetti che da qualche tempo attraversano la sua mente: davvero Dio mi basta ancora? Perché stare con lui dato che non lo vedo agire? Perché continuare nella sterilità dei risultati?.... Il problema non è (solo) riaprire il breviario ma inserire nel proprio sacer​dozio una dimensione di intimità finora in ombra di cui il breviario chiuso segna​la essere venuta l’ora. 

Un seminarista riscontra di avere diffi​coltà nel campo della castità ogni qual volta si sente costretto a subire la volontà altrui: defraudato della sua autonomia nella vita pratica perché obbligato ad obbedire, la ricupera nella fantasia dai ricorrenti contenuti sessuali dove lui si immedesima nel ruolo del conquistatore e regista. I poli in lotta sono, certamente, la debolezza di controllo e l’ideale di castità ma, più profondamente, il conflit​to è fra il mantenersi la propria autono​mia e l’invito a fare di se stesso un dono oltre ogni limite. Dio non lo sta interpel​lando a livello di impulsi ma a quello più impegnativo di rinuncia all’autonomia ed è con questo bisogno e non solo con quello sessuale che questo seminarista deve mettersi di fronte a Dio. Il suo vero pericolo non è il cedimento sessuale ma quello più subdolo e radicale di ricupera​re la strada della tutela di sé proprio quando Dio gli prospetta un più intimo incontro29.

3. Favorire esperienze di trasformazio​ne.

Il rettore, il padre spirituale e l’insegnan​te, pur nella differenza di ruoli e compe​tenze, devono aiutare l’alunno a fare discernimento. Non basta distinguere la vera dalla falsa vocazione e neanche saper differenziare il bene dal male. In aggiunta occorre aiutare l’alunno a vi​versi alla luce del mistero che è in lui e davanti a lui. È il discernimento come notare l’azione di Dio in noi (la via “rivelativa” della mediazione storica) e rispondere a questa azione per realizzare progressivamente l’unione con Dio e l’imitazione di Cristo (la via “scopritiva” della mediazione logica). 

Questo tipo di discernimento dovrebbe produrre nell’alunno un cambiamento radicale del suo orizzonte di vita inten​dendo per orizzonte la cornice interpretativa entro cui svolge conscia​mente o inconsciamente la sua vita e dalla quale dipende perché queste e non altre sono le sue scelte preferenziali. 

Escluso il caso più grave di impermeabilità, il seminarista si può lasciare influenzare limitatamente all’ampliare il suo previo orizzonte, ma non per trasformarlo. In questo caso acquisisce approssimazioni ma non personalizzazioni, abilità di ruoli ma non stili di vita. Incamera le nuove informazioni nel suo previo orizzonte di vita che già costituiva l’ambito dei suoi interessi. Lo esplicita meglio, lo sottopo​ne ad un allargamento orizzontale. Ma non fa un passaggio verticale che gli permetta di passare ad un nuovo orizzon​te qualitativamente migliore del prece​dente non solo perché arricchito di nuovi oggetti di interesse ma di nuovi criteri per valutare gli oggetti di sempre. 

Quando invece il seminarista acquisisce un orizzonte diverso, allora incomincerà a valutare in modo diverso e, di conse​guenza, anche a sostenere decisioni e azioni diverse rispetto alla stessa e iden​tica realtà (spirituale e pastorale) che però viene ora diversamente affrontata. Incomincerà a passare dal guardare al vedere, dal prendere come guida non la prassi ma il significato mediato dalla stessa. Lo stesso credere trova un terreno soggettivo recettivo diventando altamen​te provocatorio perché capace di orienta​re non solo l’esperienza ma l’intelligen​za stessa nel suo momento di porre l’esperienza prima ancora della successiva va​lutazione di essa. Questo dovrebbe esse​re il frutto della educazione al mistero. Per ottenere questo frutto occorre che la persona si metta in discussione. Troppo spesso ci si accorge con stupore che il seminarista non si serve del sapere ap​preso a scuola per la sua vita spirituale o per organizzare i primi compiti pastorali. Non si serve neanche del sapere più facilmente traducibile nelle sue attività come, ad esempio, lo studio della teolo​gia biblica. Vediamo il giovane prete che archivia i libri e si fa guidare nella prassi dai sussidi pronti all’uso, dalle consuetu​dini (non sempre adeguate ai tempi), dal contesto in cui va ad operare o dalla spiritualità personale che già aveva pri​ma dell’entrata in seminario e non sotto​posta nel frattempo a vaglio critico. Per​ché questa scissione fra sapere teologico e attività pastorale? Anche perché nella sua vita non si è realizzata ciò che si chiama la conversione, intesa proprio come acquisizione di criteri qualitativamente superiori nella valuta​zione della stessa identica realtà di pri​ma, emergenti dal fatto che il soggetto si è situato in un orizzonte qualitativamente nuovo e più comprensivo della realtà stessa.

Se il legame teoria-prassi non passa at​traverso l’io della persona che nel frat​tempo è rimasto disattivato, il mancato uso pastorale di ciò che è stato appreso non deriva solo dalla difficoltà di coniu​gare oggettività e situazione ma dal non riuscire a leggere il vissuto soggettivo come luogo di mediazione del mistero, per cui, di conseguenza, l’oggettivo - già inoperativo nell’io della persona - lo sarà anche nella prassi.

Il lasciarsi toccare nella propria perso​nalità ha delle ricadute pressoché auto​matiche sulla capacità di sostenere il dialogo fra le antropologie di cui si è detto sopra. Infatti, chi è capace di di​scernere il mio orizzonte di vita, è anche capace di cogliere l’orizzonte di vita del suo interlocutore. Viceversa, chi è distante da sé necessariamente è distante anche dagli altri. Capita che il seminarista abbia imparato a fare il catechismo ma non abbia capito pressoché nulla della mentalità dei suoi ragazzi (si limita cioè a fare esperienze di role taking) e a differenza del buon samaritano fa un servizio all’altro ma non “gli andò incon​tro, lo vide, lo guardò nel volto e ascoltò il suo cuore”. Perché l’incontro di interiorità avvenga, occorre che il seminarista eserciti i suoi ruoli come una palestra che lo obblighi al confronto con antropolo​gie diverse dalla sua e lo stimoli ad una seria analisi della propria e altrui antro​pologia (specialmente quando non sono omogenee) e quindi a motivare la propria e a riflettere sulla altrui.

I due movimenti del discernere

Le due capacità di notare e rispondere, richiedono i due movimenti della libertà che F. Imoda vede implicati nel dinami​smo della crescita30 . 

Con un primo movimento di ascesa la libertà si innalza dai beni particolari al Bene: attraverso la realizzazione di beni particolari la persona cerca di trascen​dersi per servire il Bene che cristiana​mente inteso non è un ideale astratto ma la persona di Cristo. Si tratta di un movi​mento di ascesa perché cercando il Bene nei beni aumenta il grado di libertà del​l’io. Grazie a questa ascesi l’intenzionalità del soggetto si purifica perché analizzata alla luce dello Spirito e il suo agire diven​ta più terso perché il dono di sé e il servizio ai beni vengono realizzati nel​l’orizzonte di fondo della carità divina. A questo momento di ascesi della libertà corrisponde il discernimento come par​tecipazione: si impara a notare nell’agire concreto segni e tracce di una ricerca religiosa. “Il movimento ascendente del​la libertà si esprime soprattutto nella istanza di partecipazione dove viene postulata la ricerca di trascendenza e ne viene investigata la presenza, come per analogia, in ogni cosa. Il discernimento che deriva da questa prima istanza veri​fica se e fino a che punto è possibile collegare la realtà concreta osservata, al trascendente; si chiede, per esempio, se e come il grido sia una preghiera, se e come la domanda di pace e di giustizia sia anche una ricerca di Dio, se e come una lotta contro determinate forze ed ostacoli possa essere una lotta con Dio. Si cerca in qualche modo, di cogliere la “partecipazione” di ogni fenomeno o re​altà concreta al mondo del trascenden​te”31.

Con un secondo movimento di discesa, la libertà realizza il Bene attraverso concretizzazioni parziali buone. È disce​sa perché si tratta di vedere quanto la ricerca del Bene sommo è autenticamen​te rispettata nella ricerca dei beni parti​colari. Le scelte particolari ricercano fi​nalità ad esse specifiche, sono anche attuazioni parziali della unica volontà di rispondere con la vita al Bene sommo. Tramite la concretizzazione di beni par​ziali è il Bene sommo ad essere onorato. È il discernimento come purificazione: la risposta religiosa attuata non viene presa a scatola chiusa ma sottoposta a critica per la possibile presenza di ele​menti che la rendono meno vera di quan​to potrebbe essere. Con questa via si accetta di sottoporre a verifica il proprio vissuto concreto per scoprire e distin​guere quello che è veramente segno di trascendenza teocentrica da ciò che ap​partiene ad altri orientamenti non situabili nell’orizzonte di fondo. Mentre l’istanza di partecipazione cerca le tracce del divino in ricerche umane, quella di purificazione cerca residui umani in ricerche del divino. Il movi​mento ascendente esprime il desiderio di ricercare Dio sopra tutte le cose e quello discendente l’esigenza di trasparenza personale32. Con questi due movimenti dell’animo, si arriva a cogliere con un pensiero non contemplante, ciò che pro​priamente è accessibile solo alla contem​plazione spirituale.

L’ampliata libertà di notare e rispondere, iniziata negli anni del seminario, favori​rà un processo, durevole nel tempo, di ulteriore ampliamento della propria di​sponibilità interiore a trascendersi teocentricamente e di ulteriori e sempre più innamorate risposte.
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•
S. PINTOR, La vocazione permanente del clero, EDB, Bologna 2001. 

L’autore affronta il tema della forma​zione permanente del clero, designan​done esigenze ed urgenze nuove, per l’agire pastorale dei prossimi anni. Il testo si suddivide in 7 capitoli: la for​mazione permanente del clero nella coscienza della chiesa, motivazioni e difficoltà, identità e finalità, ambiti e mete, obiettivi e criteri, contenuti e percorsi di attuazione, una formazione permanente per una pastorale rinnova​ta. Lo studio intende essere uno “stru​mento di lavoro perché ciascun presbitero e ogni chiesa si lascino coinvolgere per “convincersi” della neces​sità e della possibilità di una formazio​ne permanente, per meglio definire e attuare un concreto piano personale e diocesano di formazione. Il sussidio è particolarmente illumi​nante circa i criteri per una formazione permanente del presbitero.

•
R. MARTINELLI (a cura di), Maestro che devo fare? Suggerimenti per un discernimento vocazionale, Semina​rio Arcivescovile di Milano, Venegono Inferiore 2001.

Il testo raccoglie i contributi di nove direttori spirituali del Seminario e non. Il filo conduttore dei nove interventi è costituito da un gruppo di domande sulla chiamata al sacerdozio. Come si manifesta la vocazione? Come rispon​dere? Utile e valido strumento di lavo​ro, il testo viene consigliato a coloro che accompagnano i giovani nel diffi​cile compito di discernimento spiri​tuale.

• G. BASADONNA, Inventare la vita per crescere liberi, Ancora, Milano 2001. 

Perché non inventare la vita? Perché non cercare di aprire orizzonti lumino​si ai nostri giorni rendendoli fecondi per noi e per gli altri? Sono questi gli interrogativi che compongono il libro scritto dall’autore a tutti i giovani af​finché possano valorizzare al meglio la propria vita per donarla ogni giorno e viverla come annuncio e dono di amore e di gioia.

• L. TRAPELLI, Novantanove pecore fuori e… una dentro, Queriniana, Bre​scia 2001.

Il sussidio nasce dal contatto dell’au​tore con il mondo giovanile. Il testo si suddivide in quattro capitoli: da lonta​no… ai lontani, discoteca e stadio: luoghi di “lontani”, chiesa e giovani: un dialogo a distanza, i lontani diven​tano i vicini. Scritto in forma dialogata, agile e semplice nella lettura il testo si consiglia a tutti i giovani che hanno bisogno di trovare risposte certe alle loro domande.

• G. CREA, I conflitti interpersonali nelle comunità e nei gruppi, EDB, Bologna 2001.

Il libro propone percorsi pedagogici per facilitare le condizioni di crescita all’interno delle comunità. L’autore parte dalla consapevolezza e dall’in​tegrazione dei vissuti conflittuali pre​senti nei gruppi, constatando che i conflitti non si risolvono negandoli, ma piuttosto imparando a convivere con essi. Il testo si avvale anche di alcuni questionari utilizzati nella ri​cerca. È consigliato a tutte le comunità religiose e non che hanno a che fare con la vita comunitaria.

•
M.L. DELL’EUCARESTIA, Cara Ester. Lettere ai giovani dalla clausura, In​sieme, Bari 2001.

Il piccolo sussidio nasce dal dialogo tra l’autrice (monaca di clausura) e una giovane immaginaria di nome Ester, la quale assume il volto di ogni giovane alle prese con gli interrogativi fonda​mentali dell’esistenza. Il testo si com​pone di una serie di lettere sulla vita claustrale ed è strutturato in otto capi​toli: inizia il viaggio, tu mi hai sedotta, la preghiera, come è bello che le sorel​le vivano insieme, un’innamorata del​la Trinità, un innamorato dell’Amore, un testimone della gioia, buon cammi​no. Il testo è utile ai giovani e ai loro educatori per conoscere più da vicino la consacrazione claustrale.

•
V. MARIANI, Pedagogia della vita comunitaria, Ave, Roma 2001.

Cosa è e quali sono le condizioni basilari sulla vita comunitaria? Come risolvere le difficoltà che si presentano nel vivere insieme? Su queste ed altre domande cerca di rispondere l’autore dando un’impostazione prettamente pedagogica. Il libro suddiviso in undici capitoli ha alla fine di ciascun capitolo due sche​de, una per la riflessione comunitaria e l’altra per la riflessione personale. Il volume si rivolge a tutti coloro che vivono lo spirito comunitario, che cre​dono nella comunità e che fanno espe​rienza di diverso tipo: famiglia, comu​nità d’accoglienza, realtà associativa ecc.
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IL REGNO-ATTUALITÀ, 14/2001, P.M. Zulehner, A. Hennersperger, Preti nella cultura contemporanea, pp. 483-498. Un’indagine sul prete e sulla Chiesa. L’analisi che viene presentata è lo studio Priester 2000. L’area considerata è la mitteleuropa: Germania, Austria, Svizze​ra, Croazia. Qual è il modello di autocomprensione del prete? Lo studio si basa proprio su una ricerca sociologica che ha coinvolto 3000 preti cattolici deline​andone problematiche e prospettive emergenti per il presente e per il futuro.

ROGATE ERGO, 8-9/2001, F. Mazza, Animatori su internet per nuove strategie vocazionali, pp. 9-12.
L’autore presenta alcune riflessioni circa l’utilizzo di nuovi mezzi di comunica​zione e precisamente internet, per diffondere il messaggio e la proposta vocazionale. Un profilo nuovo dell’animatore vocazionale? Forse non necessa​riamente «nuovi» gli obiettivi e le motivazioni della pastorale vocazionale, ma il cyberspazio suggerisce nuove strategie, nuove modalità di relazione e di contatto che vale la pena riconoscere. Questi ed altri suggerimenti vengono proposti dall’autore in questo articolo.

MONDO VOC, 8-9/2001, C. Mazza, La vacanza di viaggio e di studio come luogo di scoperta e di animazione vocazionale, pp. 6-15. L’autore propone come sia possibile coniugare organicamente turismo giovani​le, vacanza studio e animazione vocazionale al fine di ottimizzare occasioni aperte e circostanze volute secondo lo stile di una buona regia spirituale.

L’OSSERVATORE ROMANO, 23 GIUGNO 2001, S. Lanza, Il tema vocazionale nella vita della Chiesa, Una riflessione sulla lettera Apostolica di Giovanni Paolo II Nuovo Millennio Ineunte (13) sulla pastorale delle vocazioni oggi.

RIVISTA DEL CLERO ITALIANO 72, 4/2001, W. Magni, Giovani e coscienza vocazionale, pp. 274-294.I segni ecclesiali di una coscienza vocazionale debole, la vocazionalità cristiana e l’attuale coscienza antropologica, verso la riscoperta del volto di Dio; sono queste le tematiche sviluppate dall’autore in questo articolo.

CONSACRAZIONE E SERVIZIO, 9 SETTEMBRE 2001, A. Castellucci, Un’esperienza intercongregazionale nella Chiesa, pp. 80-84. L’articolo riporta l’esperienza del corso triennale organizzato dall’ Usmi Nazio​nale e rivolto a tutte le religiose al fine di maturare una sensibilità e mentalità vocazionale, che le renda capaci di evangelizzare la vita e di collaborare attivamente e creativamente nella Chiesa.

INCONTRO, 4/2001, F. Perazzolo, Gli Istituti Secolari: nella storia, luogo teologico di rivelazione della Parola e di possibilità della sequela, pp. 27-33. L’autore si sofferma a riflettere su tre parole, che compongono la struttura portante di ogni tappa formativa: storia, Parola, sequela. Una storia individuale, che riveli l’identità di ciascuno e universale che esprima quella dell’umanità; una Parola che s’incarni come presenza nella storia e coinvolga ogni persona in una risposta originale concreta; una sequela che traduca e realizzi il “vieni e seguimi” di Gesù.

DIALOGO, 129/2001, E. Tresalti, Gli Istituti secolari e la Chiesa locale, pp. 5​15.
Considerazioni teologiche, considerazioni canoniche, aspetti particolari, sono questi i contenuti dello studio.

SETTIMANA, 30/2001, N. Lorini, “Questionario 200” I preti rispondono, pp. 1 e 16.
L’articolo riporta i risultati di un questionario proposto dall’UAC (Unione Apostolica Clero) al fine di esplorare la spiritualità diocesana in Italia.

CATECHESI, 3/2001, G. De Virgilio, Cammino della fede cammino nella luce/ 2, pp. 18-24.
Un interessante contributo che l’autore propone circa la riflessione biblica e la proposta catechetica sul racconto del cieco nato (Gv 9, 1-41)

VITA CONSACRATA, 4/2001, G. Crea, Illusioni e realtà nella vita consacra​ta, pp. 416-427.
Ideale religioso e idealizzazione psicologica: occorre un’accurata analisi di questi due fenomeni per evitare la trappola di una spiritualità narcisista, costruita dal soggetto a propria immagine e somiglianza. Nell’articolo viene messo in esame questo duplice aspetto.

TESTIMONI, 14/2001, E.B. Tra paure e speranze, pp.14-16.
Il cammino della rifondazione religiosa è nelle mani dei giovani. A loro le famiglie religiose devono dare credito e coinvolgerli sempre più direttamente nella ricerca di nuove vie per la missione e per dar vita a comunità di comunione. È questo il tema proposto dall’autore.

TODOS UNO, 147/2001, R. Sacco, Accompanamiento vocacional: personal y de gruppo, pp. 25-50.
Un interessante contributo che l’autore offre, sul tema dell’accompagnamento, in particolare l’accompagnamento personale e di gruppo.

